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PREFAZIONE. 


Quasi  tutti  gli  scritti  raccolti  in  questo  vo- 
lume ed  il  discorso  sulla  missione  dei  Veneti 
appartengono  al  periodo  della  propaganda  na- 
zionale fatta  per  la  guerra.  Ho  scritto  ed  ho 
parlato  per  quel  diritto  e  per  quel  dovere 
che  mi  venivano  dall'essere  triestino  e  dall'es- 
sere irredento,  spesso  avendo  l'onore  di  rap- 
presentare gli  emigrati  adriatici.  Difendendo, 
però,  il  diritto  unitario  delle  terre  adriatiche 
e  della  mia  città  natale,  sentii  sempre  l'im- 
prescindibile necessità  di  trattare  l'argomento 
e  di  fare  la  propaganda  non  come  emigrato 
irredento,  ma  come  italiano,  nel  più  ampio 
senso  del  nome,  avendo  di  mira  in  tutta  la 
loro  estensione,  in  tutta  la  loro  importanza  su- 
prema, soltanto  gli  interessi  nazionali.  E  per 
ciò,  avendo  anche  viva  speranza  che  il  mate- 
riale politico  e  storico  radunato  possa  essere 
tuttora  utile  ed  interessante,  m'è  sembrata  non 
eccessiva  immodestia  la  pubblicazione  di  que- 
sto Quaderno. 

Ho    raccolto   pochi    degli    articoli   scritti    nei 
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vari  giornali  e  uno  solo  dei  molti  discorsi  te- 
nuti nelle  città  d'Italia,  perchè  ho  desiderato 
che  il  volume  avesse  un'unità  organica  e  pre- 
sentasse integralmente,  ma  senza  ripetizioni  e 
senza  troppa  congerie  di  argomenti,  il  proble- 
ma adriatico.  Spero  di  aver  manifestato  e  rias- 
sunto nella  discussione  generale  di  questo  pro- 
blema l'esperienza  che  delle  particolari  que- 
stioni adriatiche  hanno  potuto  fare  gli  italiani 
della  costa  orientale.  L'aggiunta,  in  appendicig, 
del  proclama  scritto  nel  febbraio  del  1914,  è 
stata  fatta  a  difesa  dell'irredentismo,  cioè  per 
dimostrare  che  l'irredentismo,  predicato  e  di- 
feso prima  della  guerra,  non  era  riguardato  a 
Trieste  come  problema  d'interessi  regionali,  ma 
era  trattato  anche  allora  con  quei  criteri  che 
si  tennero  per  fondamento  della  propaganda 
recente. 

Tutti  gli  scritti,  anche  lo  studio  pubblicato 
dapprima  nella  Rivista  di  Roma^  col  titolo 
U Adriatico  -  Golfo  e/'  Italia ,  sono  qui  ripub- 
blicati con  molte  e  larghe  aggiunte,  fatte  allo 
^copo  di  rendere  più  compiute  e  più  documen- 
tate le  discussioni.  Pur  essendo  onimessi  al- 
cuni tratti  particolarmente  polemici,  non  è  al- 
terato il  tono  degli  articoli  derivante  dal  mo- 
mento in  cui  furono  compilati  e  dal  loro  fine. 

Si  riprenderà  la  trattazione  del  problema 
adriatico  nel  tempo  del  (Congresso  della  pace, 
([uando   le    armi    vittoriose    avranno    fatto    pos- 
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sente  l'Italia?  È  probabile.  Se  l'aver  compiuto 
altrimenti  il  nostro  dovere  non  ci  renda  pos- 
sibile riprendere  il  nostro  posto  nelle  polemi- 
che, possa  questo  volumetto  dare  un  qualche 
contributo  all'esame  delle  controversie  politiche 
che  si  agiteranno  intorno  agli  interessi  italiani. 
La  fortuna  faccia  sì  che  in  quelle  controversie 
nessun  preconcetto  democratico  o  internazio- 
nalistico, nessun  pensiero  incerto,  nessuna  con- 
cezione debole  abbiano  il  sopravvento  tra  gli 
italiani,  ma  gli  interessi  nazionali  sieno  consi- 
derati soltanto  con  altissima,  sempre  rinno- 
vata, sempre  incrollabile  fede  nei  grandi  de- 
stini  della   Patria. 


Roma,  luglio  1916. 

Attilio  Tamaro. 


II  ritorno  deiritalia 

nell'Adriatico. 


Tamaro. 


I. 


Il  confine  orientale  d'Italia 
e  le  cliiuse  segnate  da  Roma. 


Già  intorno  all'anno  185  a.  C.  il  Senato  ro- 
mano, imponendo  ad  una  tribù  celtica  di  slog- 
giare dal  Veneto  ove  era  penetrata,  dichiara- 
va, come  narra  Livio,  che  le  Alpi  sono  il  na- 
turale confine  tra  l'Italia  e  gli  stranieri.  Pur 
avendo  il  decreto  di  Augusto  segnato  al  fiu- 
micello  Arsa  nell'Istria  il  confine  orientale  am- 
ministrativo dell'Italia,  l'Impero,  spinto  dall'e- 
sperienza, dalla  necessità  le  dall'evidenza  delle 
cose,  dovette  portare  su  queste  Alpi  di  là  dal- 
l'Arsa, di  là  dal  Monte  Maggiore,  sull'ultima 
catena  delle  Giulie  il  oonfime  reale,  le  chiuse, 
le  difese  d'Italia.  La  qual  cosa  avvenne  do- 
poché dall'anno  16  a.  C.  al  6  d.  G.  Pannoni, 
Giapidi  ed  Illirii  tentarono  ripetutamente  di 
penetrare  in  Italia  per  la  maggiore,  la  sfatale 
e  nocevolissima  »  porta  d'Italia,  cioè  per  la 
grande   apertura   delle   Alpi   Giulie,   interruzio- 
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ne   del  massiccio  o   della  catena  regolare,   che 
è  tra  il   i)asso  di  Sairach  ed  il   Monte  Nevoso. 

Di  tulio  il  confine  orientale  d'Italia,  quando 
si  eccettui  quella  che  contiene  le  sorgenti  del 
Fella,  ormai  però  indiscussa,  unica  parte  su  cui 
regni  qualche  incertezza  è  il  tratto  aperto  su 
citato,  dove  l'indicazione  dei  limiti  fu  e,  quan- 
do non  si  osservino  i  massimi  fatti  naturali, 
pilo  essere  controversa. 

Varco  principale  in  questa  apertura  è  il  pas- 
so di  Pre Valdo  tra  il  Monte  Re  ed  il  Mo'nte 
Auremio  alle  spalle  di  Trieste.  Varchi  di  mol- 
ta importanza  sono,  nella  stessa  linea,  quello 
presso  Aidussina  (sulla  strada  Gorizia-Luhiana) 
quello  tra  Ciana  e  Lippa  (sulla  strada  Fiume - 
Trieste)  e  in  una  linea  avanzata,  negli  ante- 
murali delle  Giulie,  il  passo  di  Nauporto 
(Oherlaibach).  Per  queste  porte,  ma  sopratutto 
per  quella  formata  dai  valichi  di  Nauporto  e 
di  Prevaldo  entrarono  in  Italia  tutti  i  barbari 
delle  trasmigrazioni  dei  popoli,  dai  Goti  e  dagli 
Unni  del  V  secolo  ai  Longobardi  del  VI,  agii 
vSlavi  del  VII.  Entrarono  nel  X  secolo  gli  Un- 
gari,  nel  XV  i  Turchi,  nel  XIX  la  massima 
parte   delle   tiaippe   di   Radetzky. 

Roma  volle  fosse  limite  d'Italia  la  linea  che 
permette  di  cliiudere  tutte  le  porte  che  ab- 
l)iajno  citate. 

A  (juesto  sc()])o  concepì  una  delimilazione 
ed    iiiKi    dilesa   dei   cojiriiìi   sli'ellaiuenle   is[)ii'ale 


E   LE   CHIUSE   SEGNATE   DA  ROMA 


alle  condizioni  naturali  delle  montagne  e  dei 
passi,  che  costituiscono  una  delle  piii  possenti 
opere  del  suo  genio  politico  e  militare.  Euge- 
nio di  Beauharnais  scrisse  che  il  solo  confiine 
militare  da  stabilire  al  regno  d'Italia  è  quello 
tracciato  sulla  sommità  delle  moiitagne  dove  si 
separano  le  accfue  del  Mar  Nero  da  quelle  del- 
l'Adriatico:  il  principio  oro -idrografico  fissato 
dal  viceré  Eugenio  e  seguito  poi  da  tutti  i  geo- 
grafi nostri  del  XIX  secolo,  è  quello  su  cui 
Roma  fondò  la  sicurezza  d'Italia. 

Il  territorio  nazionale  a  difesa  deiritalia  fi- 
nisce sulle  Alpi  —«acropoli  protettrice  di  (utta 
Italia»  come  disse  Polibio  —  e  ad  oriente  sulle 
Giulie.  Ma  non  al  Monte.  Maggiore,  non  all'Ar- 
sa, sì  bene  là  dove  si  separano  le  acque  del 
Mar  Nero  da  quelle  deirAdriatico  e  piìi  giìi 
dove  si  ricompone  il  massiccio  nel  Monte  Ne- 
voso (VAlbio  dei  Romani),  correndo  il  coiifine 
naturale  oltre  il  Monte  Terstenico  o  verso  il 
Bittorai  o  lungo  lo  scaglione  del  Monte  Mai 
nel  Quarnero.  Le  controversie  in  questo  tratto 
riguardano  il  tracciato  della  linea  dinanzi  ai 
valichi  maggiori  e  nelle  ultime  propaggini  dei 
monti.  Anzitutto,  attenendosi  coli  l'Amati,  col 
Marinelli,  col  Porena  al  principio  che  lo  spar- 
tiacque principale  deve  costituire  il  confine,  la 
delimitazione  rimane  incerta  dinanzi  al  passo 
di  Prevaldo  o  tra  questo  e  quello  di  Nauporto, 
quando   non   si   voglia   giungere   sino   ad   esso. 
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Cioè,  non  potendosi  conoscere  la  direzione  dei 
corsi  sotterranei  della  Piucca  e  dell'Uncia,  due 
fiumiciattoli  che  si  perdono  nel  terreno  e  per- 
ciò non  lasciano  vedere  a  che  fiume  affluiscano, 
resta  incerta  la  determinazione  esatta  dei  ver- 
santi. Il  Marinelli  e  con  lui  la  massima  parte 
dei  geografi  includono  entro  il  confine  d'Italia 
i  due  fiumi:  ci  sembra  invero  che  con  la  loro 
incerta  natura,  con  la  loro  qualità  neutrlale 
indichino  chiaramente  che  la  loro  regione  è 
quella  del  confine.  Questo  perciò  comprende 
anche  il  distretto  di  Postumia  (Postoina,  Adel- 
sberg). 

L'altra  controversia  riflette  il  confine  pres- 
so il  mare.  Alcuni  stimano  doversi  fissare 
questo  confine  sulla  Fiumara.  Recentemente 
l'Inverardi,  osservando  giustamente  che,  accet- 
tando il  fiume  per  limite,  si  contravviene  allo 
spirito  animatore  di  tutto  il  nostro  confine  na- 
lurale,  che  è  quello  di  tenersi  sulle  vette,  ha 
l)roposto  di  delimitare  l'Italia  con  le  altiu'c 
che  terminano  alla  punta  Dubno,  di  fronte  allo 
scoglio  di  San  Marco.  La  questione  sarà  risolta 
dai  tecnici  militari  che  forse  chiederanno  an- 
che la  costa  del  canale  di  Maltempo.  Oggi  pos- 
siamo dire  che  nessuno  dubita  essere  il  Nevoso 
ed  il  massiccio  verso  il  Bittorai  i  monti  dei  con- 
fini d'Italia.  Entro  questo  limite  appartiene  al 
bacino  dell'Adriatico,  sgorgando  dalle  Giulie, 
la  1m amara.  rac(|ua  che  scorre  presso  Fiume  e 
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chiude  Fiume  entro  l'Italia.  Questo  confine, 
designato  nel  1845  per  la  terza  Italia  dalla 
grande  opera  dello  Stato  Maggiore  sardo,  fu 
designato   per  l'Italia  immortale   da   Roma. 

Roma  fortificò  dapprima  le  alture  che  divi- 
dono la  regione  della  Piucca  da  quella  dell'alto 
Timavo,  il  passo  di  Prevaldo  e  quello  di  Ai- 
dussina  (Haidovium)  dove  pose  un  campo  sta- 
tivo. Le  rovine  di  castelli  e  di  mura  a  Previal- 
do,  a  Bassano,  a  San  Pietro,  a  Siller  Tabor,  ^a 
Ternovo,  a  Sant'Acazio  ed  altrove  dimostrano 
la  prima  linea  di  difesa  pensata  dai  soldati 
romani  per  l'Italia:  a  questa  si  aggiunge  forse 
la  difesa  del  valico  del  Monte  Maggiore,  tra 
Castua  e  Finale  (Bogliuno).  Successivamente, 
forse  dopo  il  gravissimo  pericolo  che  minacciò 
l'Italia  col  primo,  ma  formidabile  tentativo  d'in- 
vasione fatto  dai  Marcomanni  verso  il  110  d.  C, 
comunque  per  ragioni  politiche  e  militari,  te- 
nendo fermo  ai  forti  del  passo  di  Aidussina 
come  ad  un  perno,  gli  ingegineri  militari  di  Ro- 
ma svilui^parono  la  linea  di  confine  in  un  am- 
pio arco  comprendente  il  passo  di  Nauporto, 
il  lago  Circonioense  (palude  Lugea,  lago  dì 
Zirknitz),  i  bacini  dell'Uncia  e  della  Piucca,  il 
Monte  Nevoso  e  la  linea  della  Fiumara  sino  a 
Tarsatica,  che  è  Fiume.  Entro  questa  linea, 
per  chiudere  tutti  i  valichi  che  non  erano  in- 
sormontabili per  ragioni  naturali,  costruirono 
un    triplice    vallo,    il  ìimes    italicus.,   le    porfae 
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Itallae  del  Medio  Evo,  il  uuldo  o  gualdo  dei 
Iratlali  di  commercio  stretti  tra  Veneziani  e 
Triestini  nel  XIII  secolo  —  gigantesca  opera 
militare  che  e  superbo  ed  imiDcrioso  mònito 
all'Italia  nuova. 

La  prima  muraglia,  distesa  in  forma  di  curva 
Ira  le  sorgenti  della  Lubiana  ed  il  Monte  Spikel 
in  tre  sezioni  per  una  lunghezza  di  circa  selle 
chilometri  e  mezzo,  difesa  da  sessantadue  torri^ 
chiudeva  sopratutto  la  sella  che  divide  il  Monte 
Lubiana  dalla  ,selva  Rascouz,  cioè  il  passo  di 
Nauporto.  A  Nauporto  (Oberlaibach)  dov'era  un 
castello  d'avamposti,  incomincia  nella  pianura 
carniolica   il    saliente    delle    Giulie. 

La  seconda  muraglia  del  limes  italiciis  (nello 
studio  del  quale  hanno  tratto  molto  onore  due 
triestini,  il  Kandler  prima  ed  il  Puschi  ai  gior- 
ni nostri)  serrava  col  castello  in  Alpe  Julia  lo 
stretto  passaggio  che  è  tra  le  estreme  propag- 
gini del  Monte  Serniak  e  del  Monte  Grande, 
cioè  il  passo  di  Longatico  (Logatec,  Loisch).  vSi 
prolungava  quindi,  in  più  sezioni,  su  una  linea 
di  olire  venti  chilometri,  per  impedire  il  i)as- 
saggio  al  nemico  che  avesse  superato  il  vallo 
di  Nauporto  o  avesse  tentato  di  girarlo  e  di 
a[)rirsi  la  via  verso  la  regione  della  Piiicca  e 
della  palude  Lugca.  Il  lerzo  vallo,  il  massimo, 
veramente  uno  dei  più  vasti  monumenli  della 
grandezza  romana,  difendeva,  su  una  linea  di 
molle   decine   di  chilomelri,    Uille   le   i)rincipali 
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vie  d' accesso  air  Italia.  Anzitutto  col  caslello 
ad  Pirum  il  valico  di  Moiitecuoco  o  di  x\idus- 
sina.  Poi,  con  la  muraglia  grossa  dai  3  ai  4  me- 
tri, che,  salendo  talora  le  colline  sino  a  800  jm., 
si  prolungava  in  tre  sezioni  sino  alla  palude 
Ltigea,  il  passo  di  Planina,  vestibolo  di  quello 
di  Pre Valdo.  A  qliesto  vallo  si  connetteva  quello 
che  si  vede,  per  'una  lunghezza  di  sei  chilbnietri, 
tra  San  Primo  e  Sant'Ulrico,  eretto  a  difesa 
della  via  che  da  Emona  (Lubiana)  discendeva 
a  Tarsatica  (Fiume). 

Quindi  veniva  il  vallo  più  orientale.  Que- 
sto, con  una  linea  di  muraglie  quasi  ininterrot- 
ta e  lunga  circa  trenta  chilometri,  impediva  il 
passaggio  di  nemici  oltre  la  via  conduicente  dal- 
la palude  Lugea  nella  valle  del  Colapis  (Kulpa), 
circondava  il  versante  orientale  del  Monte  Al- 
bio,  chiudeva  i  varchi  del  Monte  Terstenico  e 
delle  cosidette  Porte  di  Ferro,  scendeva  lungo 
la  Fiumara  (flumen  Tarsia)  e  finiva  nel  mare 
a  Fiume. 

Questo  è  il  confine  militare  d'Italia  designa- 
to da  Roma  con  somma  sapienza.  Dopo  averlo 
descritto,  ò  necessario  domandarsi  se  Roma  nel 
tempo  posteriore  ad  Augusto,  pur  restando  in- 
dicato nella  letteratura  antica,  in  quella  imiani- 
stica  e  nella  moderna  istriana,  scritta  un  j)o' 
con  «mente  provinciale»,  l'Arsa  come  confine 
politico  d'Italia,  non  abbia  invece  trasportato 
i  fines   Italiae  politico-amministrativi   al   fiume 
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Tarsia  (Fiumara)  ed  al  Monlc  Albio  (Monle 
Nevoso).  Una  prova  notevolissima  per  rispon- 
dere aflermativamentc  a  questa  domanda  è  un 
passo  di  Plinio.  Dice  lo  scrittore  che  popoli 
abitatori  della  decima  regio  Italiae,  oltre  ai 
Veneti,  ai  Carni  ed  agii  Histri,  erano  i  lapn- 
des  ed  i  Libami.  Orbene,  questi  Giapodi  non 
possono  essere  altri  da  quelli  che  Strabone 
diceva  abitare  intorno  al  Monte  Nevoso,  ed 
i  Liburni  non  possono  essere  altri  da  quelli 
della  prima  parte  della  Liburnia,  cioè  della 
Liburnia  tarsaficensis  degli  antichi  geografi,  di 
quella  che  traeva  il  nome  da  Tarsatica,  l'odier- 
na  Fiume. 

Giova  notare  che  al  Terstenioo  (come  insegna 
il  nome)  finiva  quel  territorio  romano  di  Trieste 
di  cui  i  Bizantini  fecero  un  confine  militare  dT- 
talia.  Di  più  è  opportuno  rilevare,  giacché  le 
pili  antiche  circoscrizioni  ecclesiastiche  corri - 
si)ondono  alle  circoscrizioni  politiche  romane, 
che  la  Fiumara  fu  confine  dell'antica  diocesi 
di  Fola:  il  che  vuol  dire  per  ciò  dell'Istria  e 
dell'Italia. 

Di  indiscutibile  significato  per  la  tesi  italia- 
na è  inoltre  il  fatto  che  alla  Fiumara,  cioè  al 
principio  del  vallo  italico,  si  sono  sempre  di- 
visi l'Impero  d'Oriente  da  quello  d'Occidente, 
il  Sacro  Romano  Impero  e  l'Ungheria,  l'Italia 
e   la   Croazia. 

Nò  im   decreto  di   Maria  Teresa,   quello  che 
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ha  tolto  Fiume  airimpero,  cioè  all'Italia,  e 
l'ha  annessa  all'Ungheria,  può  distruggere,  ove 
l'Italia  abbia  piena  coscienza  di  sé  e  sicura 
volontà,  la  verità  dimostrata  con  immortali  se- 
gni  dalla  Natura  e   da  Roma. 

f- 
22  aprile  del  1915. 


II.  • 
L'Adriatico  -  golfo  d'Italia. 


Aili'iatico  e  Mediterraneo.  -  Porti  superflui':'  -  Decadveljbe  il 
porto  di  Trieste?  -  Trieste  e  Venezia.  -  Il  risorgimento  del- 
ristria.  -Fiume  all'Ung-heria?  -  Fiume  e  le  isole  del  Quar- 
nero.  -  L'italianitcà  della  Dalmazia.  -  Dalmazia  provincia 
d'Italia.  -  I  timori  d'un  irredentismo  slavo.  -  La  reintegra- 
zione nazionale  dell'Adriatico.  -  La  penetrazione  italiana  nei 
Balcani.  -  L'equilibrio  adriatico.  -  L'unità  della  patria  ed 
il  mare  nostro. 


Noi  non  vorremmo  credere  discutibile  il  co- 
sidelLo  problema  deirAdriaiico,  non  A'orrennno 
trarre  neppure  in  breve  esame  i  vanLaggi  po- 
litici ed  economici  che  il  possesso  dell'anlico 
mare  nostro  può  apportare  all'Italia.  In  que- 
sto momento  il  proljlema  che  vorremmo  agi- 
tare, il  problema  che  vorremmo  sentir  di\en- 
larc  viI:)razione  dell'anima  italiana  è  soltanto 
(fucilo  dell'unità  e  dell'indipendenza  naziona- 
le. Mentre  la  Fortuna  dischiude  all'Italia  un 
inaspettato  momento  storico  e  le  dà  im'improv- 
visa  possibilità  di  esaudire  molte  delle  sue  aspi- 
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razioni  e,  tra  queste,  quelite  che  sembravano 
le  più  ardenti,  vorremmo  che  nessuna  cojnsi- 
der azione  d'ordine  economioo,  nessuna  conce- 
zione materialistica  turbassero  la  bellezza  ful- 
gida deiridealità,  brameremmo  che  il  popolo 
lutto  sentisse  di  compiere  solo  un'attuazione  di 
sacri  diritti  unitari,  che  gli  uomini  dirigenti 
sentissero  palpitare  in  sé  stessi  solo  Ja  vo- 
lontà di  obbedire  alla  necessità  storica  che  si 
chiama  comiDimento  dell'Unità  nazionale  e  ita- 
lianità dell' Adriatico.  Soltanto  le  grandi  idea-, 
lità  possono  rendere  grande  ima  inazione,  poi- 
ché la  storia  delle  grandi  nazioni  non  ò  altro 
che  una  continuata  realizzazioine  di  ideali.  E 
se  ritalia  non  (si  movesse  oggi  intorno  al  governo 
che  per  impulsi  idealistici;  se  i  partiti  sapes- 
sero con  maggiore  unanimità  trovare  raccordo 
in  una  decisa  e  sicura  volontà  di  attuare  il 
compito  affidato  dalle  generazioni  anteriori  che 
non  riuscirono  a  costituire  l'Italia  entro  i  con- 
fini naturali;  se  l'anima  che  creò  il  Risorgi- 
mento vibrasse  ancora  una  volta  con  consape- 
vole e  profonda  aspirazione,  protesa  ad  otte- 
nere la  compiuta  indipendenza  Inazionale;  se  la 
fede  e  l'orgoglio  dessero  fiamme  alla  volontà, 
agitazione  alle  idee,  unanimità  di  movimenti 
alle  folle,  la  guerra  che  da  tutto  ciò  risulte- 
rebbe, segnerebbe  una  superba  eleivazione  della 
nazione  nostra.  Perciò  vorremmo  parlare  sol- 
tanto di  questioni  ideali,  del  diritto  alla  libertà 
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che  haiiiio  le  proviiicie  italiane  ancora  soggette 
all'oppressione  austriaca,  del  supremo  diritto 
che  ha  Fltalia  alhi  reintegrazione  delFitalia- 
nità  dell'Adriatico. 

Ma  poiché  il  governo  potè  sembrar  esitante, 
poiché  nei  partiti  è  un  generale  stemperamen- 
to di  energie  prodotto  dalle  non  palesi  influenze 
dei  mill'e  e  mille  che  diffondono  vili  paure  de- 
gli avversari,  ma  più  vili  pregiudizi  sui  proble- 
mi adriatici  e  false  ai'gomentazioni  di  storia,  di 
economia  e  di  statistica,  per  tutto  ciò  è  neces- 
sario che  mettiamo  nel  retrobottega  gli  ideali  e 
esponiamo  ragionamenti  che  dimostrino  in  qual 
misura  «il  gioco  valga  la  candela»  e  in  qual 
modo  quei  pregidizì  e  quelle  argomentazioni 
sieno  nutrite  di  falsità.  Ripetiamo:  non  combat- 
tiamo tesi  manifestate  pubblicamente,  giacché 
mentre  pochi  sono  quelli  che  hanno  osato  pas- 
sare nella  storia  delle  vergogne  italiane,  mol- 
tissimi sono  quelli  che  a  Palazzo  Madama,  a 
Montecitorio,  nelle  redazioni  dei  giornali,  nei 
caffé  e  nelle  conversazioni  private  hanno  soste- 
nulo  pregiudizi  o  propalalo  menzogne. 

Adriatico  e  Mediterraneo. 

Hanno  negato  costoro  o  smimiilo  in  tulli  i 
modi  l'importanza  d'un  i>roblenui  adriatico  con- 
siderato nei  termini  materiali  della  politica  e 
(leirecoiiomi;!.  Prescindiamo  da  (|iielli  che  hnn- 
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no  affermato  che  il  condominio  italo -austriaco 
potrebbe  essere  regolato  equamente  eliminando 
le  ragioni  di  conflitto  che  si  sono  rese  mani- 
feste. Essi  hanno  dimenticato  tutte  le  rinuncie  e 
la  politica  di  minorità  a  cui  fu  costretta  la  Na- 
zione dal  predominio  che  hanno  assicurato  ine- 
vitabilmente all'Austria  il  valore  militare  e  la 
portuosità  delle  coste  non  sue,  ma  da  essa  te- 
nute. Hanno  dimenticato,  anche,  che  tutti  gli 
accordi  fatti  con  l'Austria  dai  diversi  governi, 
sino  all'accordo  negativo  del  noli  tangere  per 
l'Albania,  ebbero  quale  presupposto  la  'ti'an- 
sitorietà  del  dominio  austriaco  nell'xAdriatioo, 
cioè  furono  ispirati  da  una  politica  empirica 
tendente  a  risolvere  ad  una  ad  una  situazioni 
provvisorie  e  a  procrastinare  ima  soluzione  de- 
finitiva . 

Importante  è  robiezione  di  quelli  che  tenta- 
no di  nascondere  il  problema  deirAdi^iatico  sot- 
to a  quello  del  Mediterraneo.  Non  s'avvedono 
costoro,  anzitutto,  che  il  problema  adriatico  co- 
stituisce una  parte  o  una  fase  del  problema 
mediterraneo.  Ignorano  o  misconoscono  poi  le 
ragioni  storiche  ed  economiche  che  creano  una 
vitale  interdipendenza  tra  il  Levante,  cioè  tra 
il  Mediterraneo  orientale  e  l'Adriatico,  percioc- 
ché questo  mare  contiene  le  vie  commerciali 
più  brevi  dall'Italia  e  dall'Europa  centrale  ver- 
so l'Asia  Minore,  la  Siria  e  l'Egitto.  Queste  vie 
dell'Adriatico,  come  già  ai  tempi  di  Venezia  e 
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di  Roma,  possono,  più  di  tutte  le  altre,  quando 
sieno  1)0 te n temente  organizzate  con  intrapren- 
denza e  con  metodo,  contribuire  allo  sviluppo 
dei  porti  levantini  e  dei  loro  commerci.  Ab- 
breviando, eppcrò  facilitando  i  percorsi  delle 
merci  ed  intensificandone  il  movimento,  pos- 
sono apportare,  a  chi  le  tenga,  una  posizio- 
ne predominante  nei  traffici  del  Mediterraneo 
orientale.  Trieste  e  Venezia  sono  i  porti  situati 
più  internamente  nel  cuore  dell'Europa  e  i  più 
direttamente  collegabili  con  l'Oriente.  La  Na- 
zione, quando  possegga  l'uno  e  l'altro  e  ne  or- 
ganizzi saggiamente  la  funzione,  è  nella  pos- 
sibilità di  tenere  per  la  sua  potenza  e  per  la 
sua  ricchezza  i  punti  a  cui  convergono  attra- 
verso il  Tirolo  (cioè  a  Venezia),  ed  oltre  i 
Tauri,  oltre  le  Caravanche  e  per  le  valli  della 
Brava  e  della  Mur  giù  da  quella  del  Danubio, 
oltre  le  Alpi  Giulie  (cioè  a  Trieste)  le  più  brevi 
linee  ferroviarie  verso  il  mare,  i  punti  insie- 
me, a  cui  fanno  capo  anche  le  più  brevi  (linee 
marittime  tra  l'Europa  centrale  ed  il  Mediter- 
raneo orientale.  La  Nazione  così,  avendo  i  ca- 
polinea del  transito,  meno  costoso,  può  raggiun- 
gere una  posizione  ampiamente  favorita  o  pre- 
dominante nei  porli  dell'Asia  Minore,  della  Si- 
ria e  deiri\gitlo.  Potremmo  citando  la  cifra  di 
G37  milioni  di  corone  che  rappresentava  nel 
lill.'ì  il  valoi'e  complessivo  del  commercio  (ìi 
('S|)()rl;i/.i()ii('    e    di    iinpoi'tn/.ioiie    di    Ti'ic^slc   con 
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l'Asia  Minore,  con  la  Siria,  con  la  Grecia,  con 
l'Egitto  e  col  Mar  Nero,  faix  delle  riflessioni  sul 
vantaggio  che  il  commercio  e  la  ricchezza  del- 
la Nazione  otterrebbero  dal  Mediterraneo  orien- 
tale a  Trieste.  Meglio  è  ricordare  l'intensa  on- 
nipresenza che  la  marina  mercantile  austriaca 
con  le  navi  del  Lloijd,  deìVAdrla^^  della  Na- 
v'ujazioiie  libera^  della  Ragusea  e  con  molte 
navi  di  armatori  privati  (Gerolimich,  Prenm- 
da,  Tripcovich  ed  altri),  non  ostante  una  poli- 
tica governativa  piena  di  errori  e  di  grettezze, 
è  riuscita,  solo  diremmo  per  virtù  geografica 
dei  suoi  porti,  ad  avere  nel  Mediterraneo  orien- 
tale. Il  che  fu  già  notato  dall'on.  Bevione.  È 
ovvio  da  ciò  intendere,  prima  quale  possa  es- 
sere raumento  della  potenza  italiana  in,  quella 
parte  del  Mediterraneo  quando  quella  marina 
mercantile  che  viene  da  porti  di  nazionalità 
italiana  tenuti  dall'Austria  s'aggiunga  a  quella 
del  resto  d'Italia;  poi  quale  posto  si  assicuri 
l'Italia  col  possesso  deirAdriatico  e  delle  sue 
linee  commerciali  per  il  giorno  in  cui  si  debba 
venire  alla  spartizione  dell'Impero  ottomano; 
infine  quanta  parte  del  problema  mediterraneo 
si  risolva  con  l'acquisto  deirAdriatico. 

Si  deve  tener  conto  però  di  fattori  morali  di 
possente  valore.  Anzitutto  il  problema  com- 
merciale e  conseguentemente  politico  del  Me- 
diterraneo orientale  nasce  e  si  sviluppa  non 
da   teorie    politiche,    non   da   concezioni   impe- 
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rialisliclie  pregiudiziali.  Nasce  sulle  liuce  com- 
merciali che  escono  dal  mare  nostro,  dall'A- 
driatico, nasce  dal  fatto  che  si  accumuhino 
bandiere  italiane  nei  porti  levantini,  si  svi- 
luppa quindi  per  efficacia  d'uno  spontaneo  ed 
organico  allargarsi  d'interessi  e  di  scambi.  Pro- 
spettando alcuni  Stati  balcanici  sull'Adrialico, 
essendo  gli  adriatici  vettori  per  gli  scambi  più 
facili  e  più  naturalmente  attuati  tra  l'Europa 
centrale  e  l'Oriente,  concorrendo  le  linee  com- 
merciali dell'Adriatico  verso  il  Levante  e  ver- 
so l'Oriente  naturalmente,  come  i  fiumi  afflui- 
scono al  loro  mare,  ne  consegue  che  il  proble- 
ma del  Mediterraneo  orientale  sgorga  dalla  vita 
nazionale  per  ragioni  più  inevitabili  ed  è  ge- 
nerato da  forze  più  immediate  e  più  intima- 
mente essenziali  che  non  il  problema  del  Me- 
diterraneo occidentale  che  solo  hanno  in  men- 
te quelli  che  alla  questione  adriatica  oppon- 
gono la  mediterranea. 

Per  intendere  la  verità  di  questa  asserzione 
noi  Italiani  non  abbiamo  che  da  guardare  la 
storia  nazioaale.  Nel  Mediterraneo  orientale  so- 
no i  fasti  più  illustri  della  marineria  italiana, 
nel  Mediterraneo  orientale  cercarono  potenza 
e  ricchezza  le  repubbliche  nostre,  nel  Levante, 
nell'Oriente  e  nel  Mar  Nero  si  disseminai'ono, 
l)ullularono  le  aziende  e  gli  stabilimenti  del- 
l'intraprendente ed  invadente  commercio  ita- 
liano.  In  quei  mari,   nelle   acque  di  Cipro,   di 
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Candia,  della  Siria,  deirEgitto,  di  Costantino- 
poli l'instancabile  valore  dei  Boccanegra,  dei 
D'Oria,  degli  Assereto,  dei  Vignoso,  dei  Fregoso 
degli  Spinola  e  degli  altri  capitani  dell'ardito 
ed  avventuroso  San  Giorgio,  la  sapienza  e  la 
prodigiosa  virtù  militare  dei  Dandolo,  dei  Mo- 
cenigo,  dei  Pisani,  dei  Morosini,  degli  Zeno, 
dei  .Venier  e  degli  altri  sopracomiti  e  capitani 
del  mare  di  San  Marco  hanno  reso  fianinuinte 
di  gloria  il  nome  italico  che  vive  con  voci  im- 
mortali di  richiamo  nei  monumenti  e  nella 
parlata  f ranca.  In  quei  mari  furono  lanciati 
da  quei  magnifici  henoes  gridi  di  guerra  ita- 
lica, squilli  di  potenza  latina  che  attendono  di 
essere  raccolti  dai  marinai  italiani  d'oggi  af- 
finchè si  possa  dire  che  genovesi,  napoletani, 
amalfitani,  siciliani,  pugliesi,  marchigiani  e  ve- 
neziani offrono  all'Italia,  alla  nuova  e  più  gran- 
de Patria,  quella  devozione  le  quella  volontà  di 
primato  che  i  loro  antichi  sempre  ed  incom- 
parabilmente hanno  offerto  alle  patrie  minori, 
alle  loro  superbe  città.  In  quei  mari  deve  ri- 
tornare l'Italia.  Le  vie  passano  soltanto  per 
l'Adriatico. 

Porti  superflui? 

Si  è  detto  da  alcuni:  l'Italia  ha  già  tropjpi 
porti  e  non  ha  bisogno  di  altri,  quindi  è  inu- 
tile l'aggregazione  di  Trieste,   di  Fiume  e  ée- 
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gli  altri  ivoiii  adriatici.  L'afYerjn,azioiie  è  di 
un  semplicismo  così  meschino  che  non  varreb- 
be  h\  pena  di  contraddirhi  se  non  hi  si  adisse 
ripetere  tanto  frequentemente. 

Può  aver  significato  o  valore  la  frase  «porti 
superflui»?  No,  essa  ò  un  assurdo.  Non  esi- 
stono porti  utili  o  porti  superflui:  se  un  porto 
ha  raggimito  un  qualsiasi  grado  di  sviluppo, 
e  più,  s'intende,  se  è  divenuto  un  emporio, 
ciò  significa  che  ragioni  imprescindibili,  geo- 
grafiche ed  economiche,  hanno  inevitabilmente 
effettuato  quello  sviluppo.  Ogni  porto  ha  una 
funzione:  dall'ampiezza  di  questa  dipende  ii 
suo  valore.  Ne  deriva  che  una  Nazione  non 
può  avere  dei  porti  superflui  perchè  le  loca- 
lità marittime  inadatte  a  sviluppo  portuale  e 
commerciale  o  non  diventano  o  cessano  di  es- 
sere dei  porti.  I^er  cui  Trieste  e  Fiume,  i  due 
porti  maggiori  sui  quali  l'Italia  ha  un  indi- 
struttibile diritto  nazionale,  non  sarebbero  in 
alcun  caso  porti  superflui  in  cui  si  spreche- 
rebbero inutilmente  energie  nazionali:  se,  riu- 
niti al  corpo  nazionale,  non  dovessero  più  avere 
le  funzioni  che  hanno  oggi,  cesserebbero  di 
essere  attivi  per  forze  naturali.  Tutto  ciò  av- 
verrebbe nell'ambito  dell'economia  nazionale  e 
dalle  leggi  di  questa  sarebbe  regolato  in  mo- 
do da  esserle  adeguato.  Ne  consegue  che  il 
danno  sarebbe  per  le  due  città  e  non  per  la 
ricchezza   nazionale:   ad  essa  i  porti   nuovi  in- 
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vece  d' un'impossibile  pò  Lenza  porijerebbero  solo 
l'aumento  d'un  modesto  contributo,  il  residuo 
della  loro  svanita  ricchezza.  Vedremo  in  se- 
guito quanto  diversamente  si  presenti  nelle  più 
sicure  previsioni  l'avvenire.  Però  anche  nel- 
la pessima  pìrevisione  la  ricchezza  nazionale 
avrebbe   un   aumento,   inon   una   perdita. 

È  necessario  rilevare  che  in  nessun  caso 
Trieste  e  Fiume  potrebbero  essere  dei  porti 
superflui  ?  I  vari  porti  d'una  nazione  hanno 
ciascuno  un  i3roprio  naturale  compito.  Il  la- 
voro che  ciascuno  attua  è  intimamente  con- 
nesso alla  posizione  che  occupa,  ai  territori 
che  per  necessarie  condizioni  geografiche  fanno 
convergere  su  esso  le  loro  vie  principali,  alla 
misura  dell' irradiamento  di  linee  commerciali 
che  è  possibile  sul  mare  o  sul  golfo  in  cui 
giace.  Qualora  si  consideri  tutto  ciò,  è  ovvio 
che  Trieste  e  Fiume  nel  iiumero  dei  porti 
nazionali  avrebbero  funzioni  particolari  che  gli 
altri  non  haauo  e  che,  aggregate  all'attività  ma- 
rittima della  nazione,  ne  •  accrescerebbero  la  po- 
tenzialità commerciale.  Trieste  e  Fiume,  lun- 
gi dall'essere  superflue,  sono  elementi  di  pro- 
sperità amplissima  giacché,  restituite  alla  na- 
zione a  cui  appartengono,  portano  al  commer- 
cio italiano  gli  sbocchi  di  tre  gruppi  di  vie 
commerciali  che  hanno  il  loro  percorso  per 
effetto  di  tradizioni  secolari.  Diremo  quali  so- 
no o  possono  essere   queste  vie:  rileviamo  in- 
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tallio  che  esse  hanno  creato  h\  ricchezza  del- 
remporio  triesthio  e  del  porto  fhimano,  posti 
aHa  loro  fine,  e  che  esse  non  possono  con  |nes- 
snn  sistema  di  concorrenza  essere  deviate  verso 
altri  porti  italiani  fuori  di  Trieste  e  di  Fiume. 
La  funzione  di  questi  porti  è  particolare  e  to- 
stochè  sieno  collegati  al  complesso  della  vita 
marinara  italiana,  le  assicurano  muove  e  più 
ampie  attività  nel  mondo,  sopratutto  nell'O- 
rieiite  e  nell'Estremo  Oriente,  cioè  nella  di- 
rezione in  cui  le  vie  commerciali  che  passano 
attraverso  i  due  porti  costituiscono  grandi  van- 
taggi per  i  trattici.  Quando  poi  lo  sfruttamento 
detl'Asia  Minore  e  della  Mesopotamia  con  la 
costruzione  delle  ferrovie  anatoliche  e  di  quel- 
la di  Bagdad  avranno  creato  nell'Oriente  nuove 
e  possenti  fonti  di  commercio,  Trieste  e  Fiu- 
me, ma  specialmente  Trieste,  potranno  essere 
i  punti  intermedi  più  favorevoli,  più  interni 
e  più  pratici  tra  quelle  fonti  e  i  loro  obiettivi 
ncU'Europa  centrale.  Ognuno  vede  la  vastità 
degli  interessi  italiani  che  possono  derivare  dal 
riprendere  quei  punti  intermedi,  facendoli  stru- 
menti   di    ricchezza    nazionale. 

Non  si  deve  trascurare  un  altro  particolare, 
pur  essendo  questo  di  minore  importanza.  Cioè, 
Trieste  e  Tlume  avevano  nel  1913  nn  tran- 
sito di  merci  'da  e  per  ritalia  d'un  valore 
complessivo  di  159  790  000  corone  (117  800  000 
a  Trieste  e   41990  000   a   Fiume).   Esse  hanno 
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dunque  un  complesso  idi  relazioni  coi  porti 
italiani  che  è  veramente  rilevante  (specie  quain- 
do  si  jDensi  che  il  complessivo  movimento  di 
merci  di  Trieste  coi  porti  deirAustria-Unghe- 
ria  non  importa  che  144  400  000  corone)  e 
che  costituisce  una  loro  particolare  inalienabile 
funzione. 

Vogliamo  fare  ancora  una  constalazioine,  che 
facemmo  già  un'altra  volta,  sul  caratteristico 
valore  della  sponda  orientale  Idiell'Adriatico,  con- 
statazione che,  a  parer  nostro,  più  che  un'u- 
tilità, dimostra  essere  nel  possesso  dei  porti 
ancora  soggetti  all' Austria-Ungheria  una  neces- 
sità per  l'Italia.  L'Adriatico  orientale,  nell'I- 
stria, che  Nelson  dichiarò  essere  tutta  un  por- 
to, e  nella  Dalmazia,  è  ricco  di  quegli  anco- 
raggi e  di  quegli  alti  fondali  di  cui  è  sprov- 
vista la  sponda  occidentale.  E,  forse  per  ef- 
ficacia della  natura  stessa  delle  coste,  forse 
della  secolare  tradizione,  la  sponda  orientale 
ha  quei  marinai  forti  ed  adatti  a  tutti  i  corsi, 
a  tutti  i  mari  ed  a  tutte  le  esigenze  della  jdi- 
sciplina  navale  che  mancano  suU'occidelntale. 
Questa  è  ricca  di  pescatori  e  di  marinai  da 
piccolo  cabotaggio,  è  povera  di  gente  che  met- 
ta nel  mare  grosse  fortune  con  molteplici  ini- 
ziative ed  ò  povera  di  gente  atta  alle  fatiche  ed 
alla  dura  disciplina  della  lunga  navigazione.  Il 
capitale  veneziano  o  veneto  ed  il  capitale  puglie- 
se non  sentono  l'attrazione  del  mare,  non  s'av- 
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venliiraiu)  iacilmcntc  e  riccaiiieiuc  iiciriuiprc- 
sa  marittima,  perchè  manca  rciicrgia  deìrini- 
ziativa,  perchè  è  scarso  oggi  l'amore  verso  hi 
ricerca  di  grandi  linee  commerciah,  ma  an- 
che perchè  mancano  gli  strumenti  sicuri  e  forti, 
gli  equipaggi,  le  ciurme.  Di  armatori  audaci, 
ma  sopratutto  di  marinai  da  lungo  corso  e 
invece  magnificamente  fornita  la  sponda  orien- 
tale, la  costa  adriatica  italiana  ancora  soggetta 
all'Austria.  E  quando  non  fosse  prova  suffi- 
ciente tutta  la  storia  di  Venezia  che  compose 
le  sue  ciurme  sia  per  l'armata  che  per  la  flot- 
ta mercantile  con  la  gente  dell'Istria  e  della 
Dalmazia,  ci  sembrano  evidenti  prove  il  gran- 
de numero  di  linee  transoceaniche  costituite 
a  Trieste  di  fronte  all'esiguo  numero  delle  ve- 
neziane, il  grande  numero  di  navi  di  società 
triestine  e  dalmate  che  fanno  il  cabotaggio  co- 
stiero nel  Mar  Nero,  in  Spagna,  in  Francia  e 
ncH'Americhe,  inifine  l'ampio  sviluppo  che  per 
opera  di  Triestini,  di  Istriani  e  di  Dalmati  ha 
raggiunto  la  cosidetta  «marina  libera»  nell'A- 
driatico orientale.  È  notevole  a  tal  proposito 
che  nel  solo  porto  della  piccola  Ragusa  sono 
iscritte  ben  dieci  società  di  navigazione  ed  è 
altrettanto  notevole  che  le  piccole  città  di  Lus- 
sinpiccolo  e  di  Lussingrande,  che  iioji  fanno 
assieme  15  000  abitanti,  hanno  dalo  non  solo 
una  generazione  di  grandi  armatori,  dai  Cap- 
poni   ai    Cosulich    (che    hanno   creato   VAiisf.ro- 
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Americana)  ai  Martinolich,  Gerolimich,  Cama- 
licìi,  Zar,  Taraboochia,  Premiida  che  hanno 
creato  fortissime  società  di  navigazione,  ma  in- 
sieme anche  quasi  tutta  la  navigazione  a  vela 
di  lungo  corso  dell' Adriatico  orientale  ed  una 
gran  parte  dei  capitani  della  marina  mercan- 
tile austriaca., 

Decadretìhe  il  porto  dì  Trieste? 

Un  pregiudizio  largamente  diffuso  è  che  il 
porto  di  Trieste,  quando  non  appartenesse  più 
all'Austria,  sarebbe  destinato  a  sicura  deca- 
denza. Un  giornale  triestino,  la  Gazzetta  dì 
Trieste,  insegnava  già  nel  1848  ai  Triestini  che 
la  fortuna  del  loro  porto  non  dipendeva  dal- 
l'unione all'Austria,  sì  bene  dalla  sua  posizio- 
ne geografica.  I  Triestini  sono  dunque  già  da 
lungo  tempo  liberi  dal  pregiudizio  su  citato, 
ma,  se  questo  non  fosse,  sarebbero  convinti 
di  quello  che  disse  un  giorno  un  patriota  trie- 
stino, «essere  desiderabile  che  Trieste  diventi  un 
porto  di  pescatori  più  lesto  che  un  covo  di  bar- 
bari». I  Triestini  dunque,  mentre  sanno  quan- 
ta parte  della  prosperità  del  loro  porto  ò  do- 
vuta al  loro  lavoro,  mentre  d'altra  parte  non 
prescindono  dal  diritto  del  riscatto  e  dal  pa- 
triottismo nella  considerazione  del  loro  pro- 
blema, non  hanno  preoccupazioni  di  sorta  per 
l'avvenire   dell'emporio.    Ne   hanno  invece   nu- 
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lucrose  iiioUi  llaliaiii  che  a  Tricsic  pensano 
da  tutti  i  punti  di  vista  fuorché  da  quello 
dell'ideale   nazionale. 

La  fortuna  del  porto  di  Trieste  deriva  dal- 
la sua  posizione  geografica,  dipende  dalle  con- 
dizioni di  ricchezza  e  di  produttività  del  suo 
retroterra,  dipende  dallo  sviluppo  che  i  com- 
merci intermediai'ì  e  le  industi'ie  vi  possono 
avere,  dipende  dalla  sagacia,  dalle  iniziative, 
dagli  usi,  dalle  organizzazioni  dei  commercianti 
triestini,  ma  non  dipende  punto  dall'appai-te- 
nenza  del  porto  all'Austria.  Anzi  senza  tema  di 
errare  si  può  affermare  che  tale  appartenen- 
za crea  un  arresto  più  tosto  che  un  amplia- 
mento delle  fortune  commerciali  triestine.  E 
ciò  perchè  l'instabilità  politica  dell'Impero  au- 
striaco, i  continui  sconvolgimenti  delle  lotte  na- 
zionali che  ivi  paralizzano  ogni  attività,  il  tro- 
varsi esso  in  bilico  tra  la  pace  e  la  guerra, 
l'essere  di  più  gli  organi  suoi  direttivi,  come 
hanno  spesso  dimostrato,  ignoranti  di  questio- 
ni marittime,  l'essere  ancora  le  sue  finanze 
esauste,  hanno  sempre  intralciato  o  danneg- 
giato l'attività  del  porto  triestino.  Contro  que- 
sta inoltre  furono  fatti  sempre  valere  motivi 
politici,  come  quando  il  ministro  Taaffe  ne- 
gava dei  i)rovvedimenti  portuali  dichiarando 
che  non  si  ])olcva  fare  tali  concessioni  ad  una 
citlà   ostile   airini])ero. 

Aggravali    lui  li    ((U(\sli    fai  lori    dannosi    dojìo 
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la  guerra,  e  peggio  dopo  una  guerra  disastrosa, 
se  Trieste  restasse  ancora  nel  dominio  stra- 
niero, questo  sarebbe  deleterio  non  solo  nel 
campo  nazionale  (dove  sarebbe  distriittivo),  ma 
anche  in  quello  commerciale.  Ha  mozzato  an- 
che lo  slancio  dei  commerci  italiani  a  Trieste 
lo  spreco  di  energie  rivolte  alla  causa  nalzio- 
nale:  se  Trieste  fosse  liberata,  si  moltipliche- 
rebbero le  energie  a  beneficio  del  progresso 
della  città. 

Vi  sono  altri  fatti  che  mostrano  i  danni  che 
Trieste  ha  avuto  e  continuerebbe  ad  avere  se 
restasse  in  mano  all'Austria.  Il  Governo  Au- 
striaco per  favorire  Vienna  ed  i  paesi  in- 
terni ha  intralciato  la  creazione  d'una  vasta 
industria  a  Trieste,  negando  la  zona  franca 
industriale  piìi  volte  richiesta,  moltiplicando 
invece  di  semplificare  le  difficoltà  del  sistema 
legislativo,  osteggiando  quanto  e  come  ha  po- 
tuto le  iniziative  italiane.  Come  nodo  impor- 
tantissimo di  strade  commerciali  mondiali,  Trie- 
ste è  luogo  adattissimo  alla  creazione  di  mol- 
teplici industrie  giacendo  in  un  sito  favorevole 
air  elaborazione  delle  materie  prime  che  vengo- 
no dal  mare  o  dalla  terra  ed  airirradiamento 
dei  manufatti,  che  vi  si  producono,  oltre  le 
acque  od  oltre  le  Alpi.  Ognuno  vede  quale  mu- 
tamento in  rapporto  ai  fatti  sinora  citati  po- 
trebbe portare  la  reintegrazione  nazionale  di 
Trieste. 
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Nessuna  miilazionc  invece  può  essere  elì'et- 
tuala  nel  valore  della  posizione  geografica  di 
Trieste.  Già  nel  capitolo  antecedente  abbiamo 
esposto  alcuni  dati  da  cui  risulta  quanto  vitale 
sia  per  i  commerci  triestini  la  situazione  del 
porto  nel  punto  più  settentrionale  dell'Adria- 
tico, cioè  nel  punto  più  facilmente  raggiungi- 
bile dalle  linee  ferroviarie  (che  sono  le  più 
costose)  di  un  vasto  retroterra  e  dell'Europa 
centrale. 

Il  retroterra  naturale  di  Trieste  comprende 
oltre  le  terre  circostanti  dell'Istria,  del  Friuli 
e  della  Garniola,  le  terre  che  stanno  a  mezzo- 
giorno del  Danubio  tra  la  Baviera  jueridio- 
naie  (compresa),  il  Tirolo  orientale  (escluso) 
e  l'Ungheria  occidentale  (in  parte  compresa). 
Appartiene  al  retroterra  di  Trieste,  ma  non 
completamente,  anche  ima  parte  della  Boemia 
e   della   Galizia. 

Naturalmente  per  il  porto  di  Trieste  tran- 
sitano in  massa  anche  merci  dirette  a  tutta  la 
Boemia,  a  tutta  la  Germania  meridionale,  alla 
Moravia,  a  tutta  la  Galizia;  transitano  anche 
le  merci  costose  o  facilmente  deteriorabili  che 
dalla  Germania  seltentrionale  devono  andare 
nell'Oriente.  Sono  però  transiti  ottenuti  dal- 
l'aliilità  dei  commcrcianli  triestini  o  con  siste- 
mi tarilTarì.  Qiiesli  in  ogni  caso  dimostrano 
f[uale  ])ossa  essere  l'efficienza  e  quale  la  sfera 
dal  trazione    del    porto   di    Trieste. 
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Il  retroterra  di  Trieste  è  legato  al  porto' 
da  due,  o  diremo  meglio  da  tre  linee  ferrovia- 
rie che  segnano  le  vie  naturali:  la  ferrovia 
dei  Tauri,  che  congiunge  l'Adriatico  alla  Ba- 
viera meridionale;  la  linea  della  Meridionale 
che  congiunge  Trieste  alla  Carniola,  alla  Sti- 
ria,  air  Austria  e  si  congiunge  alle  linee  della 
Boemia,  della  Moravia  e  della  Galizia;  e  la 
ferrovia  che,  diramandosi  dalla  Meridionale  a 
Marburgo,  congiunge  Trieste  airUngheria  oc- 
cidentale. 

Queste  linee  convergono  a  Trieste  per  ine- 
vitabili cause  geografiche:  esse  costituiscono  il 
più  conveniente  avviamento  dei  commerci  ver- 
so il  loro  naturale  sbocco  marittimo  e,  in  di- 
rezione inversa,  la  diramazione  più  adatta,  ver- 
so l'interno,  delle  merci  che  venendo  d'oltre 
mare  hanno  cercato  il  porto  più  internamente 
situato  in  quella  parte  del  continente.  Giova 
notare  che  queste  vie  naturali  furono  sempre 
usate  e  che,  se  Trieste  trasformò  appena  nel 
XVIII  secolo  in  grande  commercio  il  suo  in- 
tenso alacre  commercio  medioevale,  ciò  si  do- 
vette non  al  dominio  austriaco,  sì  bene  al  fatto 
che  i  paesi  formanti  il  suo  retroterra  sono  en- 
trati nei  campi  del  commercio  e  dell'industria 
appena  nel  secolo  XVIII.  La  sua  situazione 
commerciale  però,  per  quanto  riguarda  la  fun- 
zione particolare  costituitale  dalla  sua  posi- 
zione geografica,  si  può  anche  oggi  riassumere 


30  l'adriatico  -  GOLFO  d'italia 

nella  frase  sintetica  usata  nel  XVII  secolo  dal- 
rUglielIi,  il  quale  disse  di  Trieste:  a/fert  in 
Germaniam  qmdqidd  hahct  Orieiis^  infert  in 
liallani  qnidqiùd  habet  Germania.  Si  deve  ag- 
giungere appunto  soltanto  che  dopo  il  XVII  se- 
colo, nel  XVIII,  fu  possibile  al  porto  di  Trieste 
aggiungere  una  terza  funzione  poiché  il  suo 
retroterra  incominciò  ad  avere  prodotli  da  ven- 
dere all'Oriente. 

Nessun  fatto  politico  può  mutare  il  valore 
della  situazione  geografica  del  porto  triestino 
poiché  nessuno  può  far  sì  che  l'Europa  cen- 
trale cessi  di  aver  bisogno  di  prodotti  d'ol- 
tremare e  di  crear  prodotti  da  mandare  ol- 
tremai'e. 

Una  parte  del  commercio  attuale  di  Trie- 
ste è  anche  con  tutta  evidenza  indipendente 
dall'appartenenza  della  città  al  dominio  stra- 
niero. I  commercianti  triestini,  cioè,  con  un  si- 
stema fortissimo  di  organizzazione  fanno  gli 
intermediari  verso  il  Levante  e  verso  i  Bal- 
cani per  una  quantità  di  prodotti  che  essi  ri- 
tirano dalle  Americhe  e  dall'India.  Questa  or- 
ganizzazione, che  per  la  sua  robustezza,  per  la 
sua  grande  efficacia,  per  il  suo  carattere  mon- 
diale si  può  paragonare  alle  altre  grandi  e  me- 
ravigliose creazioni  dei  Triestini,  che  sono  gli 
istituti  di  assicurazione  (le  Assicurazioni  Ge- 
nerali e  la  Riunione  Adriatica  specialmente), 
(fu(\sl;i  orijinnizzazione.  dicevamo,  che  fa  di  Trie- 
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ste  un  mercato  (per  esempio  del  riso  e  del 
caffè)  per  i  Balcani  e  per  il  Levante,  e  opera 
triestina  die  si  fonda  non  sulla  cooperazione 
d'un  governo,  ma  su  quella  delle  banche.  È 
perciò  indipendente  dal  carattere  politico  del 
porto. 

Potremmo  elencare  le  industrie  maggiori  e 
minori  di  Trieste  (pilatura  del  riso,  mondatura 
del  cafl'è,  ferriere,  fabbricazioiie  di  maicchine, 
industrie  chimiche,  fabbriche  di  tessuti  di  iuta, 
fabbriche  di  birra,  di  linoleum,  spremiture  d'olii, 
rafììnerie  di  petrolio,  industria  della  carta  da 
sigarette,  delle  conserve  alimentari,  ecc..  ecc.), 
potremmo  rilevare  la  potenzialità  dei  tre  can- 
tieri navali  di  San  Marco,  di  San  Rocco  e  di 
Monfalcone,  potremmo  accennare  all'importan- 
za che  Trieste  ha  per  il  commercio  del  legname 
col  Regno  e  a  quella  che  potrebbe  avere  per 
il  commercio  degli  agrumi  e  dei  vini,  potremmo 
insomma  citare  molti  dettagli  del  movimento 
commerciale  e  di  quello  industriale  della  cit- 
tà, segnare  anche  rinterdipeindenza  dei  due. 
Ma  ci  pare  abbia  maggiore  importanza  la  di- 
mostrazione d'ordine  generale,  cioè  che  il  porto 
di  Trieste  deve  ogni  sua  fortuna  alla  sua  po- 
sizione geografica  ed  alla  valentia  dei  suoi  com- 
mercianti. Annessa  alla  Patria,  Trieste  non  per- 
derà la  sua  posizione,  né  i  suoi  commercianti. 
Le  vie  naturali  continueranno  la  loro  funzioìne 
inevitabilmente  ed  il  trattato  di  pace  garantirà 
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anche  contro  ogni  tenlativo  di  danneggiai'lc:  le 
reiTOvic,  o  quella  dello  Sialo  e  quella  della  ]\l€- 
ridionale,  dovranno  olire  a  liillo  far  frullare 
i  miliardi  che  sono  cosiate.  Quella  dello  Slato 
olire  i  Tauri,  di  venula  sino  alle  Alpi  i  lai  lana, 
sarà  corretla  (nella  prima  parte  del  suo  per- 
corso, facendole  raggiungere  lungo  il  mare  l'I- 
sonzo e  nella  parte  superiore  facendola  sboc- 
care, oltre  il  Predil)  in  modo  da  ab])reviarsi 
di  quasi  un  cen linaio  di  chilomelri,  che  oggi 
perde  a  sfavore  dei  commerci,  ma  a  beneficio 
di  motivi   strategici. 

Per  una  durata  ora  non  prevedibile,  Trieste 
dopo  la  guerra  avrà  senza  dubbio  un  periodo 
di  decadenza,  non  perchè  avrà  mutato  gover- 
no, ma  perchè  saranno  grandemente  impove- 
ri li  i  ferri  lori  del  suo  retroterra.  Non  è  possi- 
jjile  valulare  neppure  approssimativamenle  tale 
decadenza.  Dipenderà  anche  dalle  condizioni 
in  cui  l'Austria  per  rappresaglia  o  le  vicende 
della  guerra  avranno  lascialo  i  grandissimi  im- 
pianti portuali,  dipenderà  dalla  sorte  che  avrà 
la  flotta  mercantile  rinchiusa  e  custodita  a  Se- 
benico.  Dipenderà  sopratulto,  ripeliamo,  dalle 
condizioni  in  cui  si  troveranno  i  ferri  lori  del  rc- 
Irolerra.  l^oichè  queste  condizioni  saranno  di 
vera  povertà,  mentre  forse  renderanno  più  ne- 
cessari i  commerci  meno  costosi,  cioè  più  bre- 
vi, d'altra  parte  diminuiranno  anipiamenle  i 
bisogni    delle   popolazioni:    produrranno    jhutìò 
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una  stasi  o  un  immiserimento  dei  commerci 
triestini  die  creeranno  un  vero  e  proprio  re- 
gresso. Certo  di  fronte  alla  paralisi  attuale  e 
alla  miseria  da  essa  generata,  anche  lo  stato 
di  decadenza  rappresenterà  un  progresso.  Af- 
fermiamo però  che  tale  decadenza  sarebbe  cer- 
tamente di  gran  lunga  maggiore  e  più  duratura 
se  la  città  rimanesse  all' Austria.  La  necessità 
di  ricostituire  tutto  quanto  la  guerra  avrà  di- 
strutto sarebbe  un  fattore  di  rinnovamento  e 
di  risanamento  del  porto  senza  alcun  confron- 
to minore  del  movimento  di  energie,  dell' accre- 
scimento di  fattori  attivi,  dell'immissione  di; 
ricchezza,  della  citazione  di  traffici,  dell'im- 
portanza politica  e  dell' animazione  molteplice 
che  le  verranno  dall'unione  all'Italia  le  da  quel- 
lo slancio  verso  una  reale  politica  mondiale 
che  l'Italia  riceverà  dalla  guerra  vittoriosa.  Ri- 
congiunta nell'unità  nazionale,  Trieste  non  solo 
sarà  il  necessario  porto  del  suo  retroterra  at- 
tuale, così  com'è  ora  e  cosi  come  Salonicco  è 
il  porto  della  Serbia,  Genova  quello  della  Sviz- 
zera e  della  Germania  inferiore,  Rotterdam 
quello  della  Germania,  ma  sarà  di  più  punto 
d'appoggio  di  tutta  la  politica  orientale  dell'I- 
talia. Avrà  dunque  non  solo  gli  elementi  per 
risanare  le  piaghe  della  guerra,  ma  anche  gli 
elementi  per  riprendere  lo  sviluppo  che  aveva 
e  per  sorpassarlo,  aumentando  la  sua  potenza 
e   la  sua  ricchezza.   La   sua   posizione   geogra- 
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fica  e  la  lenii[:)ra  dei  suoi  abitanti  hanno  sem- 
pre dato  e  danno  fede  agli  nomini  che  hanno 
studiati  e  vissuti  i  problemi  triestini  per  pen- 
sare che  liberata  dal  dominio  straniero,  retta 
da  un  sistema  legislativo  liberale  e  favorevole, 
assecondata  nelle  sue  iniziative,  rinvigorita  da 
ima  continua  immigrazione,  Trieste  potrà  di- 
venire, per  così  dire,  la  Milano  dell'oriento 
d'Itaha. 

Trieste  e  Venezia. 

Altro  pregiudizio  diffuso  tra  gli  Italiani  del 
Regno  è  che  Trieste,  riammessa  nella  famiglia 
del  Regno  italiano,  arrecherebbe  dei  gravi  dan- 
ni  al   porto   di   Venezia. 

È  vero  proprio  il  contrario.  Cioè,  se  l'Ita- 
lia risolvesse  compiutamente  il  problema  del- 
l'Adriatico, Venezia  avrebbe  soltanto  vantaggi 
e    nessun    danno. 

Trieste  e  Venezia  sono  due  porti  che  hanno 
due  diversi  retroterra,  epperò  due  funzioni  di- 
verse che  non  possono  distruggersi  o  diminuirsi 
a  vicenda.  Venezia  non  può  attrarre  a  sé  le 
vie  naturali  che  sono  avviate  verso  Trieste,  nò 
Trieste  può  accaparrarsi  le  vie  naturali  di  Ve- 
nezia che  sono  quelle  dell'alta  Italia  e  quella 
della  Germania  attraverso  il  Tirolo.  L'ascesa 
di  Trieste  non  dipese  dalla  decadenza  di  Vene- 
zia nò   contribuì   a  produrla:   lo   sviluppo   del- 
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l'emporio  triestino  dipese  da  fattori  che  nulla 
lianno  da  fare  o  punto  in  maniera  caratteristica 
con  quello  che  era  il  commercio  veneto,  cioè 
da  quei  fattori  che  determinarono  l'incivilimen- 
to, l'avviamento  alle  industrie  ed  ai  commerci 
dei  paesi  che  formano  l'attuale  suo  retroterra. 
Quanto  può  sembrare  oggi  concorrenza  tra  i 
porti  di  Venezia  e  di  Trieste,  è  in  realtà  con- 
correnza dei  prodotti  italiani  coi  prodotti  stra- 
nieri che  transitano  per  Trieste,  cioè  concor- 
renza delle  due  industrie  che  si  servono  dei 
due  porti.  Questa  continuerà  ad  esistere  ma 
col  suo  sforzo  non  danneggerà  l'uno  o  l'altro 
dei  due  porti,  sì  bene  arricchirà  tutti  e  due. 
Valga  ad  illustrare  questo  fatto,  che  può  sem- 
brare paradossale,  ciò  che  succede  a  Genova: 
per  questo  porto  transitano  le  merci  dell'in- 
dustria esportatrice  tedesca  in  concorrenza  con 
quelle  dell'industria  italiana  effettuando  un'in- 
tensificazione dei  traffici,  senza  far  perdere  a 
Genova  il  carattere  di  porto  nazionale.  Del 
resto  per  quelli  che  senza  fondamento  e  mi- 
sconoscendo le  leggi  economiche  che  creano  la 
prosperità  dei  porti,  preferiscono  credere  che 
vi  sia  una  concorrenza  fra  Trieste  e  Venezia, 
deve,  se  sono  logici,  risultare  necessario  di  an- 
nettere Trieste  al  Regno  affinchè  l'attività  con- 
corrente del  porto  triestino  (in  quanto  esiste)  sia 
privata  di  ogni  organizzazione  statale  e  sia 
ridotta  alle  sue  sole  risorse. 
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Si  può  però  affermare  che  Venezia  farà  con- 
correnza a  Trieste,  (piando  la  Nazione  avrà  rein- 
tegralo nella  storia  italiana  l'Adriatico.  Vi  è 
una  parte  del  commercio  adriatico  che  una 
volta  affluiva  tutto  a  Venezia:  ed  e  quello  del- 
ristria  e  della  Dalmazia  che  ora  affluisce  quasi 
esclusivamente  a  Trieste.  Nel  complesso  del 
valore  dei  commerci  marittimi  triestini  (nel 
1912  corone  1457  200  000)  il  commercio  co- 
stiero istriano  e  dalmatico  non  rappresenta  una 
grande  parte  (nel  1912  poco  pii!i  di  120  mi- 
lioni), comunque  è  una  parte  notevole,  la  quale 
si  è  rivolta  a  Trieste  e  perchè  i  suoi  commer- 
cianti e  le  sue  banche  l'hanno  sapientemente 
organizzato,  e  i)erchè  Trieste  e  la  costa  ap- 
partengono ad  uno  stesso  Stato.  Quando  però 
ITstria  e  la  Dahuazia  appartengano  allo  stes- 
so Stato  a  cui  appartiene  Venezia,  questa  ridi- 
venta per  naturali  leggi  economiche  il  porto 
più  conveniente  per  ITstria  meridionale  e  per 
quasi  tutta  la  Dalmazia.  Certamente  l'organiz- 
zazione fortissima  del  mercato  triestino,  le  molte 
linee  già  esistenti  fra  Trieste  e  la  costa  orientale^ 
l'essere  Trieste  mercato  intennediario  per  mer- 
ci che  vengono  dalle  Americhe  e  dalle  Indie, 
l'aver  essa  un'industria  propria,  sono  fatti  che 
renderanno  meno  sensibile  la  perdita  per  il 
[)orto  di  Trieste.  Ma  non  ò  meno  certo  —  e 
fattori  morali  possenti,  risorgenti  da  secolari 
tradizioni    e    da   quel    sacro   valore    che    ha   il 
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nome  di  Venezia,  aiuteranno  iu  misura  amplissi- 
ma —  che  la  conquista  dei  porti  istriani  e  dal- 
mati sarà  facile  per  il  commercio  veneziano. 
La  concorrenza  fra  Venezia  e  Trieste  —  l'unica 
possibile  —  riuscirà  a  danno  di  Trieste,  ma 
non  a  danno  dell'economia  nazionale  poiché  si 
svolgerà  entro  l'ambito  degli  interessi  italiani. 
Ed  è  ciò  che  sopratutto  importa. 

Ed  importa  anche,  che  Trieste  e  Venezia 
unite  assieme  —  se  l'Italia  ha  da  avere  un 
avvenire  di  potenza  morale  e  commerciale  — 
costituiscano  gli  strumenti  meravigliosi  per 
la  penetrazione  dell'Italia  nei  Balcani  e  nell'O- 
riente e,  organizzando  saggiamente  le  loro  di- 
verse funzioni,  rendano  possibile  la  più  com- 
pleta valt)rizzazione  dell'Adriatico,  lo  sfrutta- 
mento più  esauriente  delle  sue  linee  commer- 
ciali. 

Ci  è  caro  ripetere  qui  l'augurio  che  fece  un 
triestino  parlando  ai  triestini  nel  1867  e  che 
solo  l'allontanamento  deirx\ustria  dall'Adriatico 
può  rendere  fatto  reale  con  grande  beneficio 
della  Nazione:  «Trieste  non  guarderà  più  alle 
sue  spalle  per  invitare  qualche  potente  che 
le  venga  in  aiuto  per  fiaccare  Venezia.  Trieste 
guarderà  sempre  dinanzi  e,  conoscendosi  so- 
rella a  Venezia,  sorrise  entrambe  dallo  stesso 
sole,  baciate  entrambe  dallo  stesso  mare,  chia- 
male ai  medesimi  commerciali  destini,  alle  me- 
desime oiorie  commerciaU....   strette  in  amiche- 


38  l'adriatico  -  golfo  d'italia 

volo  connubio,  percorreranno  sorridenti  ed  in- 
stancabili il  cammino  della  virtù,  della  gloria 
e  del  lavoro.  »  E  sarà,  aggiungiamo  noi,  per 
il   bene   della  Patria,   e   non   dello   straniero. 

Il  risorgimento  dell'Istria. 

Le  meschine  condizioni  attuali  delF  Istria 
danno  facile  argomento  a  quelli  che  vogliono 
diminuire  l'importanza  del  problema  adriatico 
italiano  e,  dimenticando  che  esso  è  prima  d'ogni 
altra  cosa  un  jDroblema  di  dignità  e  d'indi- 
pendenza nazionale,  perchè  involve  le  essen- 
ziali ragioni  del  Risorgimento,  lo  misurano  coi 
chilometri  quadrati  e  coi  prodotti  dei  territorii 
costieri. 

L'Istria  è  ridotta  nelle  più  miserevoli  con- 
dizioni da  mezzo  secolo  di  feroce'  lotta  nazio- 
nale e  da  un'ostinata  incuria  del  governo  che 
ha  impedito  ogni  attività  rigeneratrice.  L'Istria, 
elle  tiene  a  Pota  uno  dei  capisaldi  ^dcl  do- 
minio adriatico,  è  una  provincia  oggi  di  gran 
lunga  meno  redditizia  di  quanto  fosse  nei  tem- 
pi passati.  Ha  visto  sorgere  la  città  di  Pola 
attorno  alla  fortezza  e  all'arsenale,  ha  visto 
sorgere  i  cantieri  navali  presso  Muggia,  ma  ha 
vislo  decadere  completamente  l'agricoltura,  la 
sii viciill lira  e  l'industria  delle  saline  che,  in- 
sieme alle  cave  di  pietra  bianca  (marmo 
d'Istria)    erano   le   sue   principali   fonti   di   rie- 
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chezza.  Scarsezza  di  capitali  ha  impedito  di 
sfruttare  ampiamente  le  miniere  di  carbone 
fossile  a  Carpano,  scarsezza  di  capitali  ed  in- 
curia degli  organi  competenti  hanno  reso  im- 
possibile quel  largo  sviluppo  che  l'agricoltura 
e  la  pesca  potevano  assicurare  alle  industrie 
delle  conserve  alimentari.  Si  sono  rifprmate  le 
saline  con  sistemi  pensati  a  Vienna  e  s'è  di- 
minuito il  numero  dei  lavoratori,  s'è  peggio- 
rata la  qualità  del  sale  e  s'è  diminuita  la  pro- 
duttività. Le  campagne  dell'Istria  meridionale, 
una  volta  irrigate  con  grande  industria  e  fer- 
tilissime, le  campagne  dell'Istria  centrale,  ca- 
paci e  bisognose  di  una  razionale  coltivazione, 
sono  state  conquistate  od  acquistate  dagli  Slavi 
incapaci  di  sorpassare  i  sistemi  preistorici  del- 
l'agricoltura. Le  strade  e  le  comunicazioni  ri- 
dotte ai  minimi  termini  e  qua  e  là  grettamente 
sviluppate  dopo  decennii  di  preghiere  e  di  pro- 
teste. Le  terre  con  tutti  i  mezzi  strappate  agli 
Italiani  per  più  di  metà  da  contadini  croati 
giacenti  nell'infimo  gradino  della  civiltà:  il  co- 
lonato del  possesso  italiano  dovuto  afììdare  a 
tali  contadini  croati.  Il  governo  centrale  ne- 
mico degli  Italiani  e  colpevole  d'ogni  più  par- 
tigiana trascuratezza.  L'amministrazione  pro- 
vinciale, tenuta  per  la  suprema  necessità  della 
difesa  nazionale  e  con  indicibili  sforzi  dagli 
Italiani,  paralizzata  però  completamente  dal- 
l'accanimento  feroce   della  lotta   nazionale.    Ma 
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rislria  custodisce  nel  suo  seno  energie  lor- 
lissime  per  risorgere  appena  sia  liberata  dallo 
slrangolainento  della  lotta  nazionale  e  dalla 
miseria  del  dominio  straniero.  Essa  ha  bisogno 
d'un  governo  nazionale  che  le  dia  strade,  una 
ferrovia,  acque,  che  dia  impulso  a  rammoder- 
nare  i  sistemi  deiragricoltura  e  ad  intensifi- 
carla, che  Faiuli  a  migliorare  la  sua  produzione 
vinicola  e  olearia;  ha  bisogno  di  iniziative  per 
sfruttare  le  sue  ricchezze  minerarie,  per  molti- 
plicare quei  cantieri  per  piccole  navi  a  vela 
in  cui  già  si  distingue,  per  allargare  altre  indu- 
strie; ha  bisogno  infine  che  si  compia  su  larga 
scala  l'opera  dagli  Istriani  invano  tentata,  cioè 
la  colonizzazione  delle  campagne  con  conta- 
dini italiani  validi  ed  intelligenti.  Ha  bisogno 
insomma  l'Istria  —  ed  ha  diritto  —  di  essere 
portata  a  quel  livello  di  vita  moderna  che  han- 
no raggiunto  le  altre  terre  del  Veneto.  Diven- 
terebbe a^ora,  se  questo  avvenisse,  una  pro- 
vincia fertilissima  e  joroduttiva  e  porterel)bc 
alla  l'icchczza  nazionale  uno  dei  contribuii  più 
preziosi,  che  è  quello  che  viene  dall'agricoltura. 

Fiume  all'Ungheria? 

Siamo  ad  uno  dei  punii  della  questione  adria- 
tica strettamente  connesso  a  tutti  gli  altri,  ma 
sid  cjuale  la  generale  scarsissima  conoscenza 
del      niare   noslro»    e   dei    suoi   problemi   l'ende 
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possibile  una  discussione  separata  e  special- 
mente antinazionale. 

Si  sente  dire  generalmente  che  bisogna  dare 
Fiume  all'Ungheria  che  ha  bisogno  d'un  porto. 
È  una  tendenza  diffusa  che  per  far  l'utile  d'uno 
Stato  intorno  a  cui  si  fanno  aleggiare  gli  spi- 
riti di  Kòssuth  e  di  Tùrr  con  piena  ignoranza 
della  realtà  odierna,  è  disposta  a  cedergli  una 
parte    di    territorio    nazionale. 

Coloro  i  quali  —  facendo  le  loro  conside- 
razioni sul  problema  adriatico  —  stimano  do- 
versi soddisfare  con  Fiume  italiana  i  bisogni 
marittimi  cieli' Ungheria,  ignorano  che  tra  Fiume 
e  l'Ungheria  propriamente  detta  corrono  circa 
trecento  chilometri  di  terra  abitata  da  Croati  e 
costituita  in  una  provincia  che  nel  complesso 
dell'Impero  austro-ungarico  si  chiama  Regno 
di  Croazia  e,  come  tale,  non  altrimenti,  è  unita 
all'Ungheria.  Dal  1779  Fiume,  che  sino  al  1776 
era  appartenuta  all'Austria  e  attraverso  questa 
al  Sacro  Romano  Impero  come  città  della  Li- 
burnia  o  dell'Istria  orientale,  appartiene  come 
corpus  adnexum  et  separatum  alla  Corona  un- 
garica. È  una  città-provincia  dell'Ungheria,  ma 
non  perchè  sia  abitata  da  Ungheresi  o  sia  una 
terra  continuante  il  territorio  ungherese,  sì  bene 
soltanto  per  effetto  d'un  decreto  di  Maria  Te- 
resa. Contro  questo  decreto,  non  ostante  l'osti- 
nata e  superba  lotta  che  i  Fiumani  hanno  so- 
stenuta   per    rompere    i  tentativi    annessionisti 
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della  Dieta  di  Zagabria,  la  Croazia  prelende 
per  sé  la  città  di  Fiume.  Un  conflitto  di  due 
razze  e  di  due  paesi,  stranieri  tutti  due,  av- 
volge Fiume  di  ambizioni,  di  brame  e  di  cupi- 
digie, scatena  nella  città  masse  di  immigrati 
stranieri  che  ne  deformano  il  carattere  italiano, 
costringe  la  città  ad  una  lotta  appassionata, 
tormentosa,  la  protende  in  un  disperato  atteg- 
giamento di  difesa  della  sua  nazionalità.  L'Un- 
gheria, come  ha  fatto  l'Austria  con  Slavi  e  Te- 
deschi a  Trieste,  distribuisce  tutte  le  autorità, 
come  si  fa  in  una  città  di  conquista,  tra  Un- 
gheresi. I  Croajti  tentano  con  una  formidabile 
organizzazione  bancaria  l'assorbimento  dei  com- 
merci. Gli  Italiani,  abbandonati,  ridotti  alle  loro 
sole  risorse,  ma  semi^re  fortemente  nutriti  di 
volontà  italiana,  tengono  e  difendono  dispera- 
tamente il  Municipio  consapevoli  di  difendere 
così  la  più  pura,  la  più  alta  espressione  del 
diritto  italico   su   Fiume. 

Fiume,  se  non  è  entro  i  confini  d'Italia  se- 
gnali da  Augusto  all'Arsa  quando  l'Italia  fu 
costituita,  ò  però  entro  quel  limite  che  a  poco  a 
poco,  subito  dopo  il  tempo  augusteo,  le  neces- 
sità militari  indicarono  con  segno  indubitabile 
ed  indisi rullil)ile  a  Roma.  Fiume  è  inoltre  di 
qua  dai  confini  delle  Alpi  con  cui  la  natura 
ha  circondato  l'Italia.  Alcuni  —  sopratutto  se- 
guendo l'opinione  di  qualche  scrittore  istriano 
—    hanno    creduto    di    poter    affermare    che    il 
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confine  d'Italia  sia  al  Monte  Maggiore.  È  un 
errore.  Lo  scaglione  biforcato  in  cui  termina 
il  filone  meridionale  delle  Alpi  Giulie  —  gli 
cs tremi  confini  naturali  del  Paese  —  comprende 
di  là  dell'Arsa,  entro  lo  sperone  che  scende  al 
mare  dal  massiccio  delle  montagne,  tra  il  Mon- 
te Nevoso  ed  il  Monte  Bittorai,  il  .triangolo 
di  terra  che  si  chiama  Liburnia  e  di  cui  fa 
parte  la  città  di  Fiume,  l'antica  Tarsatica.  L'er- 
rore dell'Arsa  fu  riconosciuto  presto  da  Roma, 
la  *  quale  dapprima  diede  il  ius  italicum  alle 
popolazioni  italiche  viventi  oltre  quel  fiume, 
quindi  portò  l'effettivo  e  vero  confine  italiano 
alla  Fiumara,  detta  allora  fiume  Tarsia,  com- 
prendendo così  il  -triangolo  liburnico  che  è 
un  vero  e  proprio  vestibolo  d'Italia  dopo  i  va- 
lichi delle  Giulie.  A  Tarsatica,  municipio  ci- 
viuni  romanorum^  incominciava  il  lìmes  ita- 
llcus,  il  vallo  che  doveva  difendere  ITtalia  con- 
tro i  barbari. 

I  Croati,  senza  pensare  che  Fiume  sta  presso 
ad  un  corso  d'acqua  chiamato  la  Fiumara,  han- 
no inventata  (e  .ripetuta  recentemente  sul 
Temps  di  Parigi)  la  favola  che  il  nome  di 
Fiume  sia  la  traduzione  del  croato  Rieka:  il 
suolo  di  Fiume  dona  all'anima  italiana  della 
città,  mostrando  lapidi  romane,  mura  romane, 
monete  romane,  nomi  di  antichi  magistrati  mu- 
nicipali romani,  continue  prove  per  la  giustizia 
della    sua    fede    e    del    suo    diritto    e    continue 
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smeiilitc  ai  Croati.  Gli  arcliivì  offrono  i  docii- 
meiUi  antichissimi  in  cui  —  distrutta  nel  IX  se- 
colo la  romana  Tarsatica  —  apparisce  la  la- 
tina Sanctus  Vitus  ad  Flumen  e  poi  la  ita- 
liana Fiume. 

Un  decreto  del  re  Bela  d'Ungheria  del  1260 
cita  Fluvlus  et  locus  qui  dicltur  Rika.  Rika  è 
eguale  all'odierno  Rieka.  Ma  l'uno  e  l'altro  nome 
non  sono  che  traduzioni  di  Flumen  più  anti- 
camente documentato  e  il  decreto  di  Bela,  su 
cui  si  fondano  i  Croati,  fu  redatto  ad  uso  dei 
Croati,  cioè  per  determinare  i  confini  della 
Croazia  da  cui  Fiume  restava  esclusa.  Certo, 
ci  fu  un  tempo  in  cui  sul  suolo  della  di- 
strutta Tarsatica  si  posero  i  Croati:  croata  re- 
stò la  plebe  di  Fiume  per  alcuni  secoli:  la  città 
potè  così  essere  snazionalizzata.  Ma  non  si  potè 
mai  costituire  un  diritto  croato  perchè  indiscu- 
tibile confine  della  Croazia  fu  considerata  sem- 
pre la  Fiumara. 

Nel  1790  la  cancelleria  viennese  parve  voler 
ricongiungere  Fiume  ai  possessi  auslriaci.  Ne 
venne  una  disputa  austro-ungherese.  Le  can- 
cellerie ricorsero  alla  storia.  Ma  mentre  il  Pray, 
incaricalo  dalla  cancelleria  ungherese,  ai-zigo- 
golò  vaiKijucnle  sul  vuoto  sillogismo  «Fiume 
apparlieiie  iilln  Lihurnia,  la  T>il)urjiia  alla  Dal- 
mazia, hi  Dalninziii  all'Ungheria,  ergo...»,  il 
Roscliiiianii,  incaricato  dalla  cancelleria  di  Vien- 
na,   soslenne    con    lalli    e    con    docunionli    che 
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Fiume  non  aveva  mai  appartenuto  all'Unghe- 
ria, né  alla  Croazia,  né  alla  Dalmazia,  ma 
sempre  a  regni  dei  paesi  occidentali.  La  can- 
celleria di  Vienna  diede  così  il  primo  crisma 
alla  tesi,  o  meglio  alla  verità  che  Fiume  è  terra 
d'IlaUa. 

Sino  a  quando  il  decreto  di  Maria  Teresa 
tentò  abrogare  i  confini  naturali,  Fiume  appar- 
tenne all'Occidente.  E  non  si  potè  costituire 
un  diritto  croato  anche  perché  l'italianità  sop- 
pressa risorse.  Chi  segua  i  documenti  del  XIV, 
XV,  XVI  e  XVII  secolo  vede  a  poco  a  poco, 
ma  con  incessante  ascensione,  ricostituirsi  l'ita- 
lianità del  municipio  e  della  città  e  rinvigorirsi 
con  sempre  maggior  ampiezza  di  linee,  con 
sempre  più  saldo  carattere,  e  tutto  avvenire 
semplicemente  come  un  fatto  naturale  perchè 
su  terrea  d^Italia  non  può  svilupparsi  che  una 
città  italiana. 

Il  diritto  dell'Ungheria  su  Fiume  esiste  in 
una  pergamena  di  Maria  Teresa  ed  in  circa 
centocinquant'anni  di  dominio.  Il  diritto  croato 
esiste  in  una  menzogna  ed  in  un'aspirazione 
snazionalizzatrice.  Il  diritto  d'Italia  esiste  nella 
natura  fisica  del  territorio,  nel  carattere  d'una 
storia  millenaria,  nella  volontà  degli  abitanti 
originari  e,  come  vedremo  poi,  in  una  necessità 
militare.  Il  diritto  italiano  è  così  costituito  da 
tutti  i  più  giusti  fattori  che  possano  determinare 
i  confini  d'una  nazione. 
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Il  porto  di  Fiume  deve  il  suo  sviluppo  a 
liiUì  storici  eguali  a  quelli  che  l'ormarono  l'em- 
porio triestino  ed  ha  la  sua  l'unzione  dall'es- 
sere capolinea  delle  vie  naturali  che  dal  mare 
vanno  nell'Ungheria.  La  sorte  del  porto  fiu- 
mano ò  già  segnata  nelle  sue  condizioni  at- 
tuali: giacché  esso,  più  clie  il  porto  della  Croa- 
zia (la  quale,  giacendogli  a  sud-est  quasi  iiil- 
ta,  gravita  su  esso  solo  con  una  striscia  del 
suo  territorio)  )è  il  i^orto  dell'  Ungheria,  e  il 
porto  di  transito  per  merci  che  oltrepassano 
nella  massima  parte  la  Croazia.  Tale  funzione, 
che  suggerì  i  decreti  del  1776  e  del  1779,  con- 
tinuerà naturalmente  invariata,  essendo  con- 
nessa a  ragioni  imprescindibili,  connaturate  alla 
geografia.  In  quanto  al  commercio  con  la  parte 
occidentale  della  Croazia,  dipenderà  dalle  re- 
lazioni politiche  che  dopo  la  sistemazione  de- 
finitiva dei  problemi  adriatici  saranno  fra  Ita- 
liani e  Slavi.  Il  commercio  con  l'Istria  orien- 
tale, col  litorale  croato  dall'altra  parte  e  con 
le  isole  del  Quarnero  continuerà  sempre  per- 
chè Fiume  sarà  sempre  il  mercato  di  riforni- 
mento  più   vicino. 

Quanti  pensano  ciò  non  ostante  di  dare  Fiu- 
me all'Ungheria  devono  meditare  un  altro  lato 
del  problema.  Cioè  Fiume  appartenendo  ad  uno 
stato  diverso  e  nemico  di  quello  a  cui  apparte- 
nesse Trieste,  qualora  si  costituissero  nuovi  rac- 
cordi con  le  linee  che  vanno  oltre  la  Carniola 
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nei  paesi  danubiani,  potrebbe  apportare  gravi 
danni  al  commercio  triestino,  nel  caso  sottinteso 
per  il  nostro  ragionamento,  agli  interessi  ita- 
liani raccolti  a  Trieste.  Non  crediamo,  come 
l'Alberti  ed  il  Bacich,  che  tali  danni  sarebbero 
addirittura  disastrosi.  O  bisogna  presupporre 
un'attività  di  concorrenza:  ed  essendo  i  percor- 
si dai  paesi  danubiani  a  Fiume  ed  a  Trieste 
pressoché  eguali,  nessuno  può  prevedere  a  qua- 
le esito  possa  riuscire  una  concorrenza  su  que- 
ste basi.  O  bisogna  presupporre  una  volontà  di 
fare  una  guerra  doganale  e  tariffaria  agli  in- 
teressi italiani  protetti  a  Trieste:  ed  allora  c'è 
il  trattato  di  pace,  se  vittorioso  per  l'Itaha 
che  avesse  annessa  soltanto  Trieste,  ci  sono  i 
trattati  di  commercio,  c'è  la  politica  e  c'è  la 
minaccia  della  guerra  imilitare  che  possono  ren- 
dere almeno  molto  diffìcile  il  tentativo  di  far 
fallire  o  di  stroncare  il  commercio  del  porto 
triestino  a  beneficio  di  quello  fiumano.  Non  v'ha 
dubbio  tuttavia  che  se  Fiume  rimanesse  all'Au- 
stria-Ungheria questa  farebbe  ogni  sforzo  per 
assicurare  una  gran  parte  della  sua  flotta  mer- 
cantile a  Fiume:  il  Lloyd  austriaco,  forse  al- 
tre società  vi  si  trasporterebbero  coi  loro  pi- 
roscafi. La  imancanza  però  di  linee  ferroviarie 
capaci  d'un  grande  commercio,  la  mancanza  di 
un  porto  capace  di  accogliere  una  grande  flotta 
(Trieste  ha  12,27  km.  di  rive  per  gli  approdi!), 
l'impossibilità   di   creare   nuove   linee   ferrovia- 
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rie  senza  suscitare  la  guerra  larifiaria  e  com- 
merciale e  con  ciò  la  minaccia  d'un' al  Ira  guer- 
ra, l'organizzazione  e  le  tradizioni  del  com- 
mercio triestino  renderebbero  difficile  l'opera 
d'un' Austria-Ungheria  che  facesse  di  Fiume  il 
])Uiito  di  manovra  contro  gli  interessi  italiani 
del  l'Adriatico. 

Danni  però  rilevanti^  già  per  i  fatti  su  ci- 
tati;  ci  sarebbero  certamente,  per  quel  tanto 
del  suo  commercio  particolare  che  all'Austria 
riuscisse  di  trasportare  a  F'mmQ.  Essendo  ìju- 
possibile  che  I^iume  appartenga  all'Ungheria 
sola  e  perchè  l'Ungheria  non  tende  a  staccar- 
si dall'Austria  e  perchè  c'è  di  mezzo  la  Croa- 
zia che  è  destinata  ad  essere  liberata  dal  do- 
minio ungherese:  essendo  inammissibile  che 
ritalia  possa  tollerare  che  Mume  sia  abban- 
donata ai  Croati  —contro  gli  interessi  italiani. 
ammessa  la  soluzione  del  problema  italiano 
dell'Adriatico,  non  resta  che  l'ipotesi  d'una  Fiu- 
jne  austro-ungarica.  Ed  allora,  mentre  rimane 
in  questa  ipotesi  una  previsione  di  rilevanti 
danni  j>er  'J'j'ieste.  da  dovere  per  interesse  na- 
zionale evitare,  cade  assolutamente  il  concetto 
fli  quella  Fiujne  ungarica  che  forma  un  pre- 
giudizio  tanto   diffuso. 

Fiume  appartiene  territoriahuentc  e  nazional- 
mente all'Italia,  checché  dicano  le  pergamene 
viennesi,  checche  abbiano  fatto  in  una  frenetica 
gara  Ungheresi  e  Croati  per  distruggerne  il  ca- 
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ratiere  italiano.  Gli  Italiani  con  una  lotta  senza 
lix'gua,  ispirata  da  una  lede  allissinia,  hanno 
comljallulo  con  sacrificii  materiali  e  morali  d'o- 
gni genere  per  mantenere  la  maggioranza  nella 
città  italiana.  Fino  ad  oggi  sono  riusciti  e  si 
presentano  nell'ora  risolutiva  della  storia  adria- 
tica con  una  vittoria,  tenendo  intatta  la  base 
del  diritto  italico.  Esausti,  ma  ancora  superiori, 
attendono   la   Patria. 

Questo  devono  pensare  gli  Italiani  del  Regno, 
questo  i  diplomatici  prima  di  rinunciare  ad  un 
diritto  italiano  a  beneficio  di  stranieri.  Fiume 
appartiene  all'Italia  perchè  è  italiana:  porta 
all'Italia  la  sua  fede,  la  sua  devozione  e  la 
ricchezza  inalterabile  del  suo  porto. 

Fiume  e  le  isole  del  Quarnaro. 

Gli  Slavi,  chiedendo  per  se  Fiume,  dichiara- 
no che  il  possesso  di  questa  città  non  sareb- 
be pericoloso  per  Tltalia,  giacché  Fiume  non 
può  essere  trasformata  in  un  porto  militare. 
Lasciamo  la  questione  ai  competenti:  ricordia- 
mo che  l'Austria  costruiva  a  Fiume  navi  da 
guerra  e  che  l'insenatura  di  Buccari-Portorò, 
:^e  non  come  porto  militare,  certo  come  luogo 
di  rifugio  o  di  agguato  mostra  di  poter  otti- 
mamente servire. 

Osserviamo,    fuori    da   queste    considerazioni. 
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che  Fiiunc  o  il  suo  goHo  polrcbJxM'o  divenlaiT 
Jiioglii  di  raccolta  per  una  iJoUa  niililare  di 
grande  iniporlanza  quando  insieme  alla  città 
liburnica  gli  Slavi  possedessero  le  isole  del 
Quarnaro.  Una  tendenza,  molto  ampiamente  dif- 
fusa nei  circoli  diplomatici,  considera,  a  danno 
dell'Italia,  uniti  il  problema  delle  isole  del  Quar- 
naro e  quello  di  Fiume,  ammettendo  die  le 
isole,  almeno  in  gran  parte,  debbano  appar- 
tenere  allo   Stato  che   tiene   Fiume. 

È  un  pregiucUzio  recentissimo.  Le  isole  del 
Quarnaro  non  hanno  mai,  in  tutta  la  loro  sto- 
ria, formato  un'unità  politica  con  la  Liburnia. 
Hanno  sempre  appartenuto  alla  Dalmazia,  fin- 
ché, nel  1827,  un  decreto  della  cancelleria  vien- 
nese le  unì   all'Istria. 

Mai  dunque  le  isole  del  Quarnaro  furono 
congiunte   a   Fiume,   mai   alla   Croazia. 

Anche  l'isola  di  Veglia,  se  pur  dal  1260  al 
1480  i  conti  Frangipani,  che  l'avevano  in  feu- 
do da  Venezia,  fossero  contemporaneamente  feu- 
datari di  Segna  e  di  Modrussa  in  Croazia  per 
il  re  d'Ungheria,  non  fu  in  alcun  tempo,  dai 
più  remoti  ai  più  recenti,  considerata  parte 
integrante  della  Croazia,  sì-  bene  sempre  e  uni- 
camente della  Dalmazia.  Non  soltanto  non  è 
traccia  di  zupanie  nella  storia  veglense,  ma 
proprio  quando,  nel  1480,  il  re  d'Ungheria  par- 
ve voler  impadronirsi  dell'isola  per  annetterla 
o   albi   Croazia  o   all'Ungheria,    Venezia,    attri- 
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biiendo  grandissima  importanza  all'isola  del 
coniine  estremo  (quelFimportanza  che  dovreb- 
be attribuirle  l'Italia)  soppresse  il  feudo  e  ri- 
stabilì il  dominio  diretto.  Non  valgono,  contro 
le  fonti  bizantine  e  venete  e  contro  i  puri  li- 
.neamenti  italiani  dell'isola,  né  la  vana  croa- 
tizzazione  del  nome  Frangipani,  né  l'iscrizione 
glagolitica  ostentata  a  Santa  Lucia  e  ramme- 
morante la  fondazione  d'una  chiesa  avvenuta 
al  tempo  di  Zvonimir,  rex  chroatoriim. 

Non  v'è  alcun  documento  che  dimostri  la 
presenza  di  Croati  nelle  isole  del  Quarnaro 
prima  del  1000:  non  v'è  alcun  documento  che, 
per  il  tempo  posteriore,  separi  queste  isole 
dalla  Dalmazia. 

Se  le  isole,  sulle  quali  si  estende  l'ambizione 
slava,  fossero  lasciate  alla  Croazia  o  a  quello 
Stato  non  italiano  che  si  fosse  voluto  mettere 
a  Fiume  italiana,  sarebbe  data  all'uno  o  al- 
Faltra  la  possibilità  di  fortifiicare  i  canali  che 
sono  tra  le  isole  stesse  e  le  isole  e  il  conti- 
nente, cioè  i  canali  di  Faresina,  di  Mezzo,  di 
Maltempo  e  della  Morlacca,  larghi  da  4  a  5  chi- 
lometri e  profondi  in  media  50  metri,  tra  un 
minimo  di  20  metri  ed  un  massimo  di  101  me- 
tro. Contro  quella  possibilità  di  fortificare  po- 
trebbero opporsi  dei  paragrafi  d'un  trattato 
contenente  l'obbligo  della  neutralizzazione  ed 
il  divieto  delle  fortificazioni.  È  lecito  però  re- 
golare   le    questioni    nazionali    fondandosi    sul- 
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rilliisoria  forza  di  patti  imposti  come  neces- 
sità da  lina  pace?  Quando  tra  dieci  o  venti 
anni  si  incominciasse  ad  armare  i  canali  inter- 
insulari  del  Qiiarnaro  Fltalia  farebbe  la  guer- 
ra per  togliere  ai  iDrevaricatori  le  isole  e  Fiume? 
Meglio  ò  provvedere  oggi  con  intelligente  previ- 
sione   del    futuro. 

Fortificati  quei  canali  e  muniti  di  mine  e 
Irasformati  in  porli  per  sottomarini,  il  golfo 
di  Fiume  diventa  ima  possente  base  da  cui,  per 
le  vie  fortificate,  piccole  e  grandi  navi  possono 
sboccare  nel  Quarnaro  e  nel  Quarnerolo,  im- 
pegnando —  si  può  dire  —  alle  sjDalle  una 
flotta  operante  nell'Adriatico.  Il  possesso  dei 
canali  separanti  Cherso  e  Veglia  tra  loro  e 
dal  continente  toglie  all' Adriatico  il  Quarnaro 
interno.  Oltreché  costringere  l'Italia  a  fortifi- 
care la  costa  istriana,  quel  possesso  può  im- 
mobilizzare una  parte  dell'armata  sia  per  la 
difesa  delle  retrovie,  quando  volesse  rimanere 
nell'Adriatico,  sia  per  la  difesa  delle  coste, 
quando  volesse  e  dovesse  uscire  nell'Ionio  o 
nel    Mediterraneo. 

Ne  si  opponga  che  quando  l'Italia  posse- 
desse l'isola  di  Lussino,  quella  d'Arbc  e  la 
Dalmazia,  non  si  vedrebbe  quale  flotta  po- 
trebbe risalire  l'Adriatico  e  rifugiarsi  nel  golfo 
di  Fiume  chiuso  dai  canali. 

Prescindiamo  dairaifermare  l'eventualilà  che 
gli    Slavi    adriatici    riescano    a    costituirsi    un;i 
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flotta  militare.  Nondimeno  osserviamo  con  con- 
vinzione che  uno  dei  reconditi,  ma  più  veri 
motivi,  per  i  quali  gli  Slavi  aspirano  al  pos- 
sesso di  Fiume  sta  in  ciò  che,  mentre  i  porti 
della  Croazia  (da  Buccari  a  Carlopago),  quelli 
della  Dalmazia  meridionale  (da  Metcovich  a 
Cattaro)  ed  eventualmente  quelli  dell'  Albania 
settentrionale  sono  del  tutto  sufficienti  ai  bi- 
sogni del  commercio  degli  Slavi,  Croati  e  Serbi, 
ma  del  tutto  inadatti  a  ospitare  cantieri  navali 
militari,  soltanto  quello  di  Fiume  dà  agli  Slavi^ 
quando  lo  posseggano^  la  possibilità  di  costruir- 
si a  poco  a  poco   una  flotta   militare. 

Prescindendo,  ripetiamo,  da  qiuesta  osserva- 
zione, ricordiamo  l'esempio  dato  dalla  Germa- 
nia con  la  spedizione  del  Goeben  e  del  Breslau 
nel  Mediterraneo,  fatta  prima  della  guerra:  il 
golfo  di  Fiume,  chiuso  dagli  sbarramenti  fatti 
nei  canali  che  vi  sboccano,  si  presterebbe  mi- 
rabilmente a  una  tale  preparazione  antecipata 
quando  una  potenza  alleata  degli  Slavi  volesse 
approfittarne    a    danno    dell'Italia. 

Però  non  soltanto  per  questi  motivi  militari, 
di  grande  importanza,  le  isole  del  Quarnaro 
devono    appartenere    all'Italia. 

Sembra  si  vogliano  disgiungere,  col  sistema 
conciUativo  delle  rinuncie  tendente  al  quid  me- 
dium^ l'isola  di  Cherso  da  quella  di  Lussino. 
Il  fatto  sembra  inverosimile,  ma  fu  prospettato 
seriamente    da    un    diplomatico    iugoslavo.    La 


54  l'adriatico    -    GOLFO    iriTALIA 

divisione  sarebbe  un  fatto  grossolano.  L'isola  di 
Clicrso  e  quella  di  Lussino  formano,  come  dis- 
se un  geografo,  luiisola  (jcmina.  Sono  cioè  due 
parti  di  un  corpo  solo  che  sembra  dividere  il 
Quarnaro  con  una  barriera  longitudinale  lun- 
ga circa  80  chilometri.  Sono  separate  dalla  cosi- 
detta  ccwanella  di  Ossero^  un  canale  brevissimo, 
largo  meno  di  sei  metri  (m.  5,49)  e  profondo 
da  m.  1,8  a  m.  5,4.  Le  mi^sure  ed  il  nome  ri- 
velano l'origine  artificiale  del  canale:  sovr'esso 
è  gitlato  ora  un  piccolo  ponte  che  congiunge  le 
borgate  di  Neresine,  sull'isola  di  Lussino,  e 
di  Ossero,  su  quella  di  Cherso.  Come  tra  gli 
abitanti  dei  due  luoghi,  così  tra  le  due  isole 
non  è  alcuna  differenza:  Funa  è  continuazione 
dell'altra  entro  l'ambito  d'un  corpo  solo.  Un 
confine  che  passasse  tra  Ossero  e  Neresine,  sa- 
rebbe innaturale  e  politicamente  assurdo  e  pe- 
ricoloso come  fu  sempre  considerato  quello  del- 
riudri  e  avrebbe  le  stesse  caratteristiche.  Forse 
sarebbe  piìi  grottesco.  Solo  la  fantasia  d'un 
dil)lomalico  iugoslavo,  punto  preoccupato  de- 
gli interessi  italiani,  se  mai  preoccupato  di 
niin;ini(>   la    |)i'()S])eril;K    [ìolrebbe    pensarlo. 

L  un  errore  soltanto  poti'ebbe  dividere  le 
isole  di  Cherso  e  di  Lussin  da  quella  di  Ve- 
glia. Le  une  e  l'raltra  formano  un'unità  geogra- 
fica, politica,  storica  e  nazionale  che  si  chiama 
«gruppo  delle  isole  del  Quarnaro»  e  che  ha 
sempre  costituito  e   deve   anche   ora   costituire, 
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mancando  la  costa  croata,  il  territorio  di  con- 
giunzione e  di  passaggio  tra  la  Regione  Giulia 
e  la  Dalmazia.  Non  possono  valere  contro  la 
necessità  italiana  motivi  nazionali  croati,  giac- 
ché le  isole  del  Quarnaro  sono  meno  slavizzate 
che  i  gruppi  dalmatici  delle  Incoronate  o  delle 
Curzolari. 

L'isola  di  Veglia,  come  quella  di  Cherso,  è 
abitata  oggi  da  una  maggioranza  di  Croati. 
La  storia  può  facilmente  dimostrare  che  gran 
parte  di  questi  Croati  sono  latini  o  rumeni 
croatizzati.  È  italianamente  pura,  con  un'inte- 
grità veramente  incredibile,  la  cittadetta  di  A^e- 
glia,  di  oltre  3000  abitanti,  dove  si  è  parlato,  sino 
ad  alcuni  decenni  or  sono,  l'antico  dialetto  dal- 
matico. Poche  città  della  Venezia  Giulia,  nes- 
suna della  Dalmazia,  sono  riuscite  a  mante- 
nersi così  immacolatamente  italiane  entro  un 
circondario  del  tutto  croatizzato.  Il  patriottismo 
dei  cittadini  di  quest'ultimo  meraviglioso  ba- 
luardo dell'  italianità  e  d' Italia  e  sentimento 
religioso,  è  fervore  entusiastico,  è  aspettazione 
mistica,  è  incomparabile  esempio  di  italianità 
irredentistica.  Se  dopo  aver  duramente  e  fe- 
delmente lottato  contro  i  Croati,  quegli  italiani 
si  vedessero  abbandonati  ad  uno  Stato  slavo, 
continuerebbero  a  lottare  e  a  fare  dell'irreden- 
tismo. Altrettanto  ne  farebbero  gli  altri  italiani 
delle  isole  del  Quarnaro  quando  il  principio 
nazionale  da  essi  sostenuto  nel  periodo  di  tran- 
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sizioiie  tra  il  1797  e  oggi  non  fosse  accettato, 
difeso   e   portato   a  vittoria   dall'Italia. 

Veglia  ha  compiuto,  in  un  grado  molto  mi- 
nore, la  stessa  funzione  che  Ragusa:  è  stata  la 
terra  in  cui  gli  Slavi  —  qui  Croati,  non  Serbi 
—  hanno  appreso  alcunché  della  civiltà.  Le 
chiese  di  Castelmuschio,  di  Felizzano  (Dobri- 
gno),  di  Verbenico,  in  stile  prettamente  italiano 
e  munite  di  iscrizioni  glagolitiche,  i  messali 
glagolitici  di  Verbenico  ornati  di  miniature  ve- 
neziane, sono  la  prova  di  che  sia  stato  quel 
principio  di  cultura  che  si  isterilì,  senza  avere 
alcuno  sviluppo.  Le  notizie  di  Plinio  e  del 
Porfirogenito,  le  numerosissime  rovine  romane, 
le  mirabili  basiliche  bizantine,  i  molti  monu- 
menti del  Rinascimento  suffragano  i  leoni  di 
San  Marco  per  Fattestazione  dell'antica  italia- 
nità e  dell'antico  diritto  italiano.  L'iscrizione 
che  è  sotto  il  grande  leone  sul  mastio  di  Veglia 
sembra  consacrare  eternamente  questo  diritto: 
Aureae  Yenetorum  lib ertati. 

L'isola  di  Veglia,  abitata  nella  parte  orien- 
lale  quasi  esclusivamente  da  Croali,  ha  nelle 
località  dell'altra  costa  molli  italiani  che  vi- 
vono non  aggruppati.  Per  efficacia  delle  forze 
irradianti  da  Fiume  e  da  Veglia,  che  e  il 
luogo  maggiore  dell'isola,  si  capisce  ovunque 
l'italiano.  Quelle  forze  però  non  sono  riuscite 
ad  aprire  vie  di  sviluppo  aU'clenu'nto  italiano 
nell'isola  di  Veglia,  dove  Timpossibililii  di  croa- 
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lizzare  la  città  e  l'inanità  assoluta  di  tutti  i 
tentativi  fatti  per  intaccare  la  sua  irreducibile 
italianità,  hanno  reso  fanatici  i  Croati.  A  Ve- 
glia, d'altra  parte,  i  Croati  subiscono  le  pres- 
sioni della  vicinissima  Croazia. 

Nelle  isole  di  Cherso  e  di  Lussino,  invece,  le 
forze  irradianti  ed  assorbenti  deiritalianità  han- 
no senza  la  minima  violenza,  con  spontanea 
azione,  tramutato  il  carattere  nella  maggior  par- 
te (iei  luoghi. 

Gli  Italiani  di  Lussinpiccolo  non  solo  hanno 
italianizzato  i  Croati  che  erano  penetrati  in  cit- 
tà, ma  hanno  a  poco  a  poco,  con  un'inesprimi- 
bile attrazione,  trasformato  gli  Slavi  di  Sansego, 
di  Unie  e  di  Chiusi.  Poche  famiglie  italiane  di 
Neresine  con  una  meravigliosa  tenacia  hanno 
mutato  completamente  il  carattere  del  luogo, 
hanno  attratto  nell'orbita  italiana  San  Giacomo 
ed  hanno  ripreso  quasi  del  tutto  Ossero.  Cherso, 
più  combattuta,  ha  tenuto  fedele  alla  città  ita- 
liana una  gran  parte  dei  villaggi. 

In  queste  isole  si  sono  svolti  così,  per  impulso 
di  forze  sgorganti  da  intime  e  segrete  virtù 
della  nostra  razza  e  non  soppresse  dal  governo 
austriaco  perchè  vigilate  e  diffuse  dal  patriot- 
tismo immancabile  degli  italiani,  uno  sviluppo 
dell'italianità,  un  aumento  della  Nazione,  un 
fenomeno  di  dilatazione  dell'elemento  italiano. 
Abbandonare  Cherso  e  Veglia  agli  Slavi  vuol 
dire   arrestare  questo  movimento   naturale   del- 
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rilaliaiiilà,  vuol  dire  distruggere  un  vanlaggio 
assicuralo  airilalia  dalla  natura  e  dal  patriot- 
tismo. 

L'italianità  della  Dalmazia. 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  fatte  dalle  au- 
torità croate  e  dal  governo  austriaco,  la  Dal- 
nuìzia  nel  1910  su  oltre  G40  000  abitanti  non 
contava  che  18  000  Italiani.  Erano  circa  3000 
(il  20  per  cento)  di  più  che  nel  censimento 
del  1900  —  ma  erano  alcune  decine  di  mi- 
gliaia  di   meno  che   nella   realtà. 

I  calcoli  fatti  nelle  elezioni  sul  numero  dei 
voli  ottenuto  dai  candidati  italiani  ed  i  rap- 
porti potuti  fare  sulle  statistiche  scolastiche, 
i  censimenti  particolari  fatti  dalle  associazioni 
politiche,  hanno  dimostrato  che  gli  Italiani  in 
Dalmazia,  senza  contare  i  regnicoli,  sono  oltre 
cinquantamila.  La  minoranza  è  veramente  esi- 
gua. Però  ì  rappresentanti  diin  diritto  non 
si  coniano:  si  pesano!  È  perciò  altissima  la 
run/jonc  storica  che  quegli  Italiani  compiono 
rispetto  alla  nazione.  Essi  sono  i  soi)ravvissuti 
ad  una  lunga  e  violenlissinui  invasione  e  ad 
una  asperrima  lolla  di  snazionalizzazione,  sono 
i  fratelli  che  hanno  difeso  il  diritto  italico,  che 
hanno  ovunque  impedito  la  formazione  d'un  di- 
ritto ci-oalo  o])j)onendo  la  loro  resistenza  al- 
TimpeUj   sla\'o  con   nuTaxigliosa   fede   neirilalia 
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e  mantenendo  intatta  con  la  loro  soipravvivenza, 
con  la  continuità  della  loro  lotta  la  coingiunzio- 
ne  tra  passato  e  p*resente.  Furono  padroni  sino 
al  1860  di  tutti  i  Comuni,  di  tutte  le  cariche 
raj)  presenta  Live,  di  tutto  il  commercio,  di  tut- 
ta la  cultura,  di  tutto  ciò  che  poteva  costituire, 
fuori   della   gleba,   la   vita   della   Dalmazia. 

r3al  1797  al  1860  con  le  forme  d'una  nobi- 
lissima aristocrazia  ;morale,  dal  1860  sino  ad 
oggi  con  una  disperata  invocazione  di  fede, 
hanno  opposto  ai  nomi  d'Austria  e  di  Croazia 
i  nomi  di  Roma  e  di  Venezia.  Attraverso  il 
dominio  straniero  e  sotto  lo  schiacciamento  del- 
la sua  preponderanza  hanno  perpetuato  la  vita 
de] l'anima  italiana,  hanno  mantenuto  pronta 
ad  ogni  richiamo  la  forza  della  volontiu  ita- 
liana. Per  creare  un  diritto  croato  era  neces- 
sario che  gli  Italiani  non  solo  perdessero  ogni 
potere  politico,  ma  anche  il  nome  e  l'esistenza: 
era  necessario  che  dalle  rovine  d'una  storia 
italica  millenaria  non  uscisse  più  un  grido  d'i- 
talianità, un  appello  all'Italia,  un  richiamo  al 
passato,  una  difesa  del  diritto  italiano. 

Ad  ottenere  questo  fine  fu  diretta  violente" 
mente  per  oltre  mezzo  secolo  la  politica  del- 
l'Austria  e  fu  spinto  raccanimento  della  plebe 
croata.  Solo  per  quel  motivo,  anche  quando  gli 
Italiani  furono  privati  delle  autorità  municipali, 
la  persecuzione  dell'Italiano  fu  aizzata  e  attua- 
ta in   tutte  le  forme.   Sentivano   l'Austria  ed  i 
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Croati  —  e  non  possono  non  sentire  gli  Ita- 
liani del  Regno  —  che  finche  ad  una  mag- 
gioranza che  grida  evviva  alla  Dalmazia  croa- 
ta una  minoranza 'sopravvissuta  all'invasione  o 
alla  snazionalizzazione  oppone  grida  di  evviva 
alla  Dalmazia  italiana,  e  questa  minoranza  s'e- 
salta, per  una  italianità  che  è  religione,  nel  no- 
me di  Roma  o  nel  nome  di  San  JMarco  e  a 
simbolo  della  sua  fede  conclama  il  nome  di 
Dante,  esiste  un'ininterrotta  continuità  del  ])as- 
sato  e  l'italianità  oppressa  d'oggi  non  è  altro 
che  l'italianità  vittoriosa  di  ieri,  sicché  l'ita- 
lianità di  domani  non  può  essere  altro  che 
una  rivincita  o  una  reintegrazione  del  passalo, 
non  una  costituzione  ex  novo.  La  sopravvi- 
venza degli  Italiani  però  ha  una  forma  che 
penetra  anche  più  profondamente  nella  storia 
e  costituisce  una  dimostrazione  più  palese  del 
fallimento  dei  tentativi  fanatici  fatti  per  creare 
un  indiscutibile  diritto  croato  sulla  Dalmazia. 
Non  solo  in  ogni  città  nella  vita  delle  mino- 
ranze palpita  e  si  dibatte  sotto  il  tallone  dell'in- 
vasore la  superstite  italianità  dalmata,  ina  gli 
Italiani  in  capo  alla  Dalmazia  hanno  conser- 
vato in  loro  i)olerc,  animato  da  energie  vei\a- 
mente  eroiche,  il  Comune  di  Zara,  il  più  gran- 
de ed  il  più  importante  della  provincia.  Zara, 
di  cui  bene  possicuno  dire,  ancora  dopo  oltre 
cinque  secoli,  con  le  parole  dell'antico  doge 
Marino  Zorzi  che  è  nostra  e  IcfjiHunumcnlc  la 
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possediamo,  da  epoca  immemorabile ^  antichis- 
sima e  sovr'essa  abbiamo  pieno  e  sufficiente 
diritto,  Zara,  dicevaino,  ha  riassunto  nella  sua 
storia  più  recente  tutta  la  Dalmazia  italiana 
e  essendosi  conservata  italiana,  co|n  superbo 
esempio  di  saggezza  e  di  volointà,  ha  dimostrato 
che  la  Dalmazia  non  è  ancora  tutta  comquistata 
dal  Croato,  che  la  croatizz azione  non  lia  an- 
cora sepolto  in  mare  l'italianità  dalmata.  Ul- 
tima difesa  degli  Italiani,  ultima  fortezza  della 
loro  concentrazione,  Zara  tiene  testa  all'assal- 
to aspettando  le  forze  di  soccorso  e  di  salvezza 
che  rialzino  le  sorti  della  lotta,  che  ripren- 
dano il  perduto.  Queste  forze  non  possono  es- 
sere che  le   forze   d'Italia. 

Tramutando  in  un  fattore  maturale,  al  fine 
di  creare  un'im'mu labile  legge ,  la  loro  inva- 
sione snazionalizzatrice  iion  compiutamente  riu- 
scita, i  Croati  —  abbiamo  visto  recentemen- 
te —  chiamano  la  Dalmazia  appendice  o  fran- 
gia dei  paesi  serbo -croati.  Il  che  è  ima  men- 
zogna e  non  solo  perchè  la  storia  italiana  della 
Dalmazia  conta  oltre  due  millenni,  è  di  quasi 
un  millennio  anteriore  alle  invasioni  croate  e 
serbe  e  costituisce  relemento  originario  che  le 
invasioni  non  sono  riuscite  a  distruggere,  sì  be- 
ne anche  perchè  tanto  a  cagione  della  sua  for- 
ma e  della  sua  situazione,  quanto  per  il  carat- 
tere di  tutto  il  suo  passato,  la  Dalmazia  è  una 
terra   che    sta    a   sé,    indipendente   da    altre   e 
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che  (la  olire  due  milleiiuì  porla  altraverso  tul- 
le le  Icnipesle  iiialleralo  il  suo  nome  ilaliaiio 
di  Dalmazia,  apparso  nella  sloria  scrilla  la  pri- 
ma voi  la  nel  180  a.  G.  Terra  geograficamenle 
e  sloricamenle  aulonoma,  la  Dalmazia  si  chiama 
ilaliana  perchè  lutle  le  manifeslazioni  di  cul- 
lura  e  di  civilLà  del  suo  passalo,  che  sole  ca- 
ralterizzano  ancora  la  sua  fisionomia,  sono  ila- 
liane  e  perchè  la  sua  storia  è  storia  di  gente 
italiana  da  due  millenni.  Si  chiama  italiana 
la  Dalmazia  i>erchè  l'invasione  croata,  non  por- 
tando alcuna  forma  di  ci  vii  Là  propria,  non  co- 
stituendo la  sua  forza  se  non  col  numero  e 
con  la  violenza,  non  riuscendo  né  a  sopprimere 
l'italianità,  né  a  boncpiistare  tutti  i  municipi,  he 
a  soffocare  la  vitalità  degli  Italiani  protesi  a 
tenere  congiunto  il  passato  con  l'avvenire,  non 
ha  effettuato  alcun  fatto  che  possa  materiare 
pienamente  im  diritto,  che  possa  illuminare  di 
giustizia  una  volontà  di  dominio,  che  possa 
rendere  superiore  il  fatto  nuovo  a^  quello  che 
è  radicato  da  secoli  ed  ha  elementi  per  essere 
immanente  ed  immorlale.  Si  chiama  infine  ita- 
liana la  Dalmazia  per  il  superbo  sacrificio  con 
cui  i  dalmati  italiani  hanno  saputo  consacrar- 
la late,  per  l'ardente  ed  insanguinata  lotta  con 
cui  essi  hanno  difeso  sino  ai  giorni  nostri  il 
diritto  dell'italianilà.  Chi  non  lia  conosciulo 
l'anima  degli  Italiani  di  Dalmazia,  pronti  a 
tulle    le    innumerevoli    gravezze   reclamale    dal- 
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la  difesa  nazionale,  chi  non  ha  udito  le  ]:)arole 
di  strazio  e  le  confidenze  lagrimate  dei  pa- 
triotti  dalmati  che  subivano  o  si  creavano  si- 
tuazioni e  atteggiamenti  tormentosi,  dilaceranti 
le  loro  anime,  solo  perchè  il  governo  austriaco' 
non  trovasse  appiglio  a  inferocire  di  più  con- 
tro l'italianità,  solo  perchè  raccorgimento  e  la 
finzione,  ingannando  l'odiato  governo,  riuscisse- 
ro a  mantenere  qualche  posizione  italiana,  riu- 
scissero a  salvare  Zara  italiana,  per  offerirla 
integra  e  purificata  dall'eroismo,  sola  testimo- 
nianza superstite,  ma  supremamente  significa- 
tiva del  diritto  italiano,  chi  non  ha  conosciuto 
questi  fatti,  questi  continuati  sacrifici  compianti 
non  per  una  realtà  viva  e  iDiresCìnte,  ma  sol- 
tanto per  un  sognato  a^vvenire  d'Italia,  non 
può  sapere  di  quale  altezza  morale,  di  quale 
abbandono  nella  devozione,  di  quale  esaltazio- 
ne nella  fede  è  capacle  ranim,a  della  gente 
italiana. 

L'invasione  slava,  pur  durando  da  secoli,  non 
è  rimasta  che  un'invasione.  Chi  viaggi  oggi  la 
Dalmazia  s'avvede  in  ogni  città  che  i  Croati 
appariscono  tenere  la  casa  di  altri,  apparisco- 
no stranieri  in  mezzo  alle  innumerevoli  e  im- 
ponenti rovine  romane,  dinanzi  alle  meravi- 
gliose basiliche  romaniche,  nei  palazzi  quat- 
trocenteschi italiani,  nei  «  caiupieli  »  e  nelle 
«  calli  »  tutte  colorate  e  caratterizzate  dalla  più 
schietta   venezianità.    E    pensa   che   un'impres- 
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sione  simile  doveva  avere  l'italiano  che  avesse 
visitato  le  città  della  Lombardia  e  del  Veneto 
(Pavia,  Brescia,  Verona,  ad  es.)  quando  era- 
no in  potere  di  Goti  e  di  Longobardi  e  da 
loro  tennte  con  nna  maggioranza  di  popola- 
zioni straniere.  La  presenza  di  queste  mag- 
gioranze, pur  essendo  durata  alcuni  secoli,  non 
ha  distrutto  il  diritto  italiano  delle  città  no- 
jninate,  né  ha  impedito  che  quelle  Provincie 
si    chiamassero    terre    italiane. 

La  Dalmazia  provincia  d'Italia. 

Dalmazia  italiana  sinora  ha  significato  Dal- 
mazia che  difende  le  sue  tradizioni,  che  di- 
fende i  suoi  municipi,  che  difende  un  diritto 
di  precedenza  storica,  che  mantiene  viva  la 
sostanza  del  diritto  con  cui  l'Italia  possa  con- 
tinuare la  sua  storia  nazionale  nell'Adriatico. 
Ma  se  l'Italia  non  vuol  chiudersi  in  una  rijiun- 
cia  che  può  essere  un  tradimento  verso  quanti 
hanno  lottato  aspettando  e  può  essere  un  ab- 
bandono di  amplissimi  interessi  politici,  mi- 
litari e  commerciali,  Dalmazia  italiana  deve 
significare  in  un  prossimo  tempo  e  per  tutto 
l'avvenire    Dalmazia   provincia   d'Italia. 

Bisogna  anzitutto  considerare  che  ki  Dalma- 
zia è  la  terra  che  forma  un  ponte  di  passag- 
gio Ira  l'Occidente  e  la  Balcania.  Essa  è  la 
Icn-ji   ove  Bisanzio  e  Roma,  l'Oriente  e  la  la- 
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lini  là,  lo  slavismo  e  ritalianità,  la  liturgia  Ia- 
lina e  la  glagolitica,  il  cattolicismo  e  l'ortodossia, 
si  sono  scontrati  nei  secoli.  Qnando  non  è  stata 
compiutamente  e  forlemiente  retta  da  uno  Stato 
d'Italia,  cioè  o  da  Roniia  o  da  Venezia,  le  gran- 
di lotte  di  imperi,  di  razza  o  di  religione  si 
sono  scatenate  impetuosamente  entro  i  suoi  li- 
miti. Oggi,  dominata  dal  governo  austriaco,  es- 
sa è  dilaniata  dalla  lotta  nazionale  italo -slava, 
e  la  terra  di  conquista  dalla  quale  lo  slavismo, 
distruggendo  l'italianità,  irrompe  in  grandi  mas- 
se, aizzato  dal  governo  austriaco,  sull'Adriati- 
co. La  sua  posizione  le  dà  il  carattere  di  terra 
di  congiunzione  tra  Fitalianità  e  la  Balcania. 
La  sua  stessa  posizione  rende  necessario  al- 
l'Italia, quando  voglia  da  una  parte  assicu- 
rarsi una  valida  politica  balcanica,  dall'altra 
premimirsi  di  fronte  ad  un  eventuale  urto  del- 
lo slavismo  contro  l'italianità,  il  dominio  della 
Dalmazia.  Per  togliere  alla  terra  la  funzione 
di  ponte  di  passaggio  dello  slavismo  è  neices- 
sario  occuparla,  cioè  restituire  ogni  forza  alla 
sua  italianità.  Roma  l'occupò  pier  impedire  lo 
straripamento  e  le  incursioni  delle  genti  libur- 
niche  od  illiriclie  nell' Adriatico  :  l'occupò  e  la 
trasformò  tanto  compiutamente  in  terra  ro- 
mana elle  nel  V  secolo  gli  imiDeratori  goti  si 
rivolgevano  nei  loro  proclami  uniàersis  Roma- 
iiis  per  Italiani  et  Dalmatiam  constitutis.  Ve- 
nezia l'occupò  nel  volgere  del  X  secolo  per  li- 
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])iM'arc  TAdriMlico  dagli  Slavi  e  per  renderlo  si- 
curo alla  sua  navigazione  ed  alla  sua  politica 
orientale:  la  tenne  e  le  diede  ima  tale  anima 
veneta  che,  nel  1797,  nelle  sue  città  si  salva- 
rono con  funzioni  religiose  i  vessilli  di  San 
Marco  sotto  gli  altari  delle  chiese  e  nel  1818 
Tommaseo  potò  scrivere  che  i  Dalmati  aveva- 
no atteso  il  suo  cenno  per  muovere  alla  dii'esa 
della  risorta  Rei)ubblica  e  i>er  sua  volontà  sol- 
tanto non  s'erano  mossi.  La  conquista  di  Roma 
e  la  conquista  di  Venezia  dimostrano  palese- 
mente che  se  nell'Italia  s'è  formato  un  gran- 
de Stato  questo  ha  ritenuto  necessario  per  la 
sua  sicurezza  avere  entro  i  confini  delle  sue 
leggi  e  dei  suoi  distretti  militari  la  Dalmazija. 
Può  esimersi  da  questa  necessità,  che  mostra 
i   caratteri   della   fatalità   storica,   l'Italia? 

Per  la  grande  portuosità  e  per  la  difficile  ac- 
cessibilità delle  sue  coste,  per  la  quantità  e 
per  l'efiìcienza  dei  punti  d'olfesa  che  le  dan- 
no le  isole,  per  l'insidiosità  che  queste  posso- 
no preparare  alla  navigazione  mercantile  ed  a 
quella  militare,  sbarrando  dai  fianchi  e  tras- 
formando in  un  pericoloso  canale  il  mare,  per 
il  fatto  che  gettando  le  mine  tra  le  isole  e 
sidle  coste  col  solo  aiuto  delle  correnti  mari- 
ne si  può  invadere  tutto  l'Adriatico,  la  Dal- 
mazia rende  vero  e  proprio  padrone  dell'A- 
driatico solo  chi  la  possiede  tutta.  Mazzini,  e 
dopo    di    lui    qualcun    altro,    ha    detto   che    al- 
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riLalia  basterebbe  l'isola  di  Lissa.  Questa  si 
potrebbe  certo  fortificane:  ma  le  navi  che  po- 
trebbero fare  di  essa  una  base  di  o[perazione 
(e  poche  potrebbero  essere,  data  la  sua  con- 
figurazione e  la  sua  piccolezza,  non  avendo 
essa  che  i  due  piccoli  porti  di  Comisa  e  di 
Lissa)  non  potrebbero  essere  difese  dalle  in- 
sidie provenienti  dai  canali  intercorrenti  fra 
le  altre  isole  e  sboccanti  propirio  di  fronte  ad 
essa. 

Il  possesso  munito  di  tutte  le  isole  Irasfor- 
merebbe  l'Adriatico  in  un  canale  intransitabile 
a  flotte  avversarie:  ma  conterrebbe  in  sé  una 
continua  minaccia  di  guerra,  giacché  non  é 
prevedibile  quanto  tempo  la  potenza  che  te- 
nesse le  coste  tollererebbe  la  condizione  di  non 
avere  un'armata  e  ài  non  usar  mine,  unica  con- 
dizione che  potrebbe  dare  un  valore  militare 
sicuro   al   possesso   delle   sole  isole. 

Anche  all'Austria  fu  imposto  dai  trattati  di 
Campoformio  e  di  Lunéville  di  non  tenere 
un'armata  nell' Adriatico  e  l'imposizione  fu  de- 
terminata, come  sarebbe  un'eguale  che  si  vo- 
lesse fare  oggi  alla  Serbia,  dalla  volontà  di 
impedire  che  uno  Stato  approfittasse  della  co- 
sta orientale,  e  sopratutto  della  Dalmazia,  per 
farsi  una  formidabile  base  di  potenza.  Giova 
notare  che  la  questione  militare  della  Dalma- 
zia e  la  posizione  internazioinale  che  assicura  il 
suo    possesso    sono    state    ampiamente    rilevate 
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già  nel  1 797,  con  criteri  del  tutto  analoghi 
ai  moderni  e  ^^i^'anìente  conlVrniali  dnlln  sloria 
del   secolo-  XIX. 

Abbiamo  già  detto  le  ragioni  nazionali  per 
le  quali  la  Dalmazia  deve  essere  occupata  dal- 
l'Italia: non  è  inopportuno  rilevare  che  le  Alpi 
Dinariche  offrirebbero  un  alto  baluardo,  po- 
vero di  vie  e  di  passaggi,  difficilmente  var- 
cabile, sino  all'altezza  di  Spalato  e  alla  valle 
della  Narenta,  per  forze  di  nemici  che  mi- 
nacciassero   l'Italia    dall'Oriente. 

L'Italia,  partecip'ando  alla  soluzione  del  con- 
flitto europeo,  deve  conquistare,  oltreché  la  par- 
tecipazione ai  grandi  problemi  internazioiiali, 
una  difesa  di  piena  garanzia  contro  quelli  che 
possono  essere  i  suoi  nemici  di  un  più  lontano 
domani,  quando  im  nuovo  conflitto  di  razze 
sconvolga  l'Europa  o  trascini  essa  sola  ad  una 
lotta.  Deve  assicurarsi  perciò  nel  Trentino  e 
nelle  Alpi  Gamiche  là  difesa  contro  i  Tedeschi, 
nelle  Alpi  Giulie  e  nell'Adriatico  la  difesa  con- 
tro quell'urto  italo -slavo  che  molti  uomini  po- 
litici profetizzano  sicuro  e  che  in  ogni  caso 
non  può  essere  dimenticato  dalle  previsioni  che 
si  facciano  per  l'avvenire.  ' 

Se  l'Italia  vuol  provvedere  con  sicura  in- 
telligenza alla  sua  difesa  completa,  da  attuare 
ovunque  sia  aperta  la  via  ad  una  minaccia, 
deve  reintegrare  l'italianità  della  Dalmazia  in 
tutta  la  forza,   deve   farla  sua   provincia,   sog- 
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getta  alle  sue  leggi  ed  alla  sua  cirooscrlzione 
militare. 

Per  quanto  riflette  la  questione  jililitare  ma- 
rittima bisogna  aggiungere  a  quanto  abbiamo 
detto,  che  le  isole  hanno  im  valore  non  per 
sé  stesse  ma  per  i  canali  e  per  i  nascondi- 
gli che  formano,  per  i  bassi  fondali  che  han- 
no le  loro  acque,  atte  così  alla  più  intensa  uti- 
lizzazione delle  mine.  Lissa  per  sé  stessa,  per 
la  sua  breve  ciroonflerenza  e  per  il  suo  isola- 
mento, può  essere  solo  un  punto  di  appoggio 
fortificato:  certo  di  assai  scarso  valore  se  gli 
Austriaci,  che  hanno  attuato  un  formidabile 
piano  di  difesa  della  Dalmazia,  non  ne  hanno 
punto  approfittato  e  se  non  ne  hanno  appro- 
fittato contro  l'Austria  gli  Anglo-francesi.  L'u- 
nica vera  e  propria  base  d'operaizione  in  Dal- 
mazia, quando  si  prescinda  da  Cattaro,  e  il 
porto  di  Sebenico,  che  tanto  é  vasto,  tanto  é 
difendibile  e  tanjto  é  sfruttabile  che  l'Austria, 
affnie  di  proteggerla  contro  gli  Anglo -francesi, 
vi  ha  radunato  quasi  tutta  la  sua  flotta  mer- 
cantile, Sebenico  è  ampiamente  fortificata  e 
fu  considerata  sempre  dallo  stato  maggiore  au- 
striaco non  solo  come  punto  di  coincen tramen- 
to delle  forze  militari  destinate  alla  difesa  del- 
la Dalmazia  superiore,  ma  anche  come  formi- 
dabile base  d'azione  in  Uin'eveintuale  guerra  con- 
tro l'Italia  nell'Adriatico.  Nell'Adriatico  orien- 
tale  centrale   l'Italia   non   può    avere   che   una 
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sola  base  d'operazione.  Tra  Fola  e  Vallona  la 
linea  della  difesa  dell'Adriatico,  lasciando  Cai- 
taro  agli  Slavi,  non  può  ap])oggiarsi  che  a 
Sebenico. 

Questa  città  nello  stesso  tempo,  trovandosi 
nel  pnnto  ove  la  Dalmazia  è  più  larga  (circa 
65  chilometri  in  linea  retta)  ed  essendo  atta 
alla  miglior  difesa,  deve  essere  il  centro  mili- 
tare dei  confini  voluti  dall'Italia  contro  lo  sla- 
vismo, contro  un  eventuale  «pericolo  slavo  >. 
Tali  confini  sono  dati  soltainto  dalle  Alpi  Di- 
nariche,  che  il  Cippico  felicemente  disse  ca- 
paci "di  essere  la  quarta  pajrete  della  casa  ita- 
liana. 

Si  sente  dire  che  essendo  la  Dalmazia  una 
terra  poco  larga,  difficihnente  si  può  tenere. 
Anzitutto  quanta  parte  dell'attuale  Dalmazia  è 
dai  diritti  e  dalla  necessità  attribuibile  all'Ila- 
lia  ?  La  Dalmazia  proipriamente  detta,  quella 
che  è  limitata  a  nord  dal  fiume  Zermagna,  ad 
est  dalle  Alpi  Dinariche,  a  sud  dal  fiume  Na- 
renta,  e  comprende  la  costa  da  Tribagno  o 
da  Cittavecchia  (Starigrad)  nel  canale  della 
Montagna  sino  a  Metkovich,  o  meglio  sino  al 
delta  della  Narenta.  È  difriciUnente  dilendi- 
bile  questa  terra  perchè  ha  una  larghezza  tra 
il  monte  ed  il  mare  che  varia  dai  65  ai  15  chi- 
lometri ?  È  j)()ssil)ile  rispondere  alferma!iva- 
juenle  come    lamio    molli  (piando    senza 

atteggiarsi    a    doìii    di    slralcgia.    col    solo    jjuon 
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senso  si  può  ripensare  che  fu  tenuta  e  difesa 
per  secoli  da  altre  potenze  ?  Sono  diversi  cer- 
tamente i  mezzi  d'offesa  oggi:  ma  sono  altret- 
tanto certamente  diversi  i  mezzi  di  difesa.  Ve- 
nezia potè  sempre  difendere  vittoriosamente  la 
Dalmazia.  El^be  a  combattervi  per  oltre  due  se- 
coli contro  il  Turco.  Quando  il  Turco,  che  pos- 
sedeva tutta  la  Bosnia,  tentò  di  battere  la  Dal- 
mazia per  terra,  penetrando  da  mezzogiorno, 
cioè  dal  territorio  della  Narenta  o  dal  passo 
di  Arzano  o  di  Imoschi,  ebbe  molto  più  spesso 
sconfitte  che  vittorie.  Riuscì  a  tenere  alcuni 
territori  interni  e  qualche  volta  a  vincere  ri- 
versando strabocchevoli  masse  di  truppe  e  ap- 
profittando della  troppo  frequente  incuria  del- 
la Repubblica.  Non  potè  mai  avere  la  pro- 
vincia, né  riuscì  mai  a  possedere  le  città  dal- 
matiche i>erchè  .la  mancanza  d'ima  flotta  o 
l'impossibilità  d'entrare  nell'Adriatico  a  cui  es- 
sa fu  ridotta,  impedirono  il  sopravvento.  Le 
guerre  turche  sembrarono  dimostrare  che  la 
Dalmazia,  quando  sia  difesa  dal  mare,  non  si 
può  prendere  e  i  fatti  dimostranti  ebbero  un 
valore  così  assiomatico  da  poterli  stimare  su- 
periori alla  diversità  che  è  tra  le  condizioni 
militari  del  tempo  e  le  moderne.  Dal  1797 
al  1878  l'Austria  non  temette  di  possedere  il 
territorio  tra  la  Narenta  e  Cattaro,  largo  talora, 
ad  esempio  proprio  presso  a  Ragusa,  non  più 
di    0  chilometri.   Alle   spalle  di   questa   striscia 
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(li  territorio  stava  la  Turchia,  la  quale  di  più 
la  intersecava  giungendo  al  mare  in  quei  due 
punti  (a  Neum  presso  le  foci  della  Nai*enta 
e  nella  baia  di  Topla  entro  le  bocche  di  Cat- 
taro),  che  appartengono  ancora  amministrati- 
vamente alla  Bosnia-Erzegovina.  Una  condi- 
zione di  fatto,  quale  sarebbe  data  dall'cs ten- 
sione e  dai  confini  del  dominio  italiano,  molto 
piìi  favorevole  a  quella  che  non  fu  temuta  per 
quasi  un  secolo  dall'Austria,  dovrebbe  essere 
tale  da  rendersi  superiore  a  tutte  le  supreme 
necessità  che  impongono  la  restaurazione  na- 
zionale della  Dalmazia  ?  Abbiamo  veduto  bre- 
vemente le  necessità  massime,  i  problemi  che 
si  prolungano  fnell' avvenire,  quello  della  di- 
fesa dell'italianità  e  quello  della  difesa  del- 
l'Adriatico: vedremo  poi  i  problemi  contingenti, 
connessi  al  momento  storico  che  si  prepara  ed 
ai  commerci  dell'Adriatico. 


I  timori  d'un  irredentismo  slavo. 

Da  lempo  uno  degli  argomenti  con  cui  si 
combatte  nel  Regno  l'irredentismo,  cioè  la  lot- 
ta degli  Italiani  ancora  soggetti  all'Austria  pei- 
la  loro  libertà  e  per  la  completa  indipenden- 
za della  Patria,  è  l'alìermazione  che  riannet- 
tendo al  corpo  della  Nazione  le  terre  adria- 
tiche si  creerebbe  un  irredentismo  alla  rovescia. 
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L'argomento  che  per  quanto  riflette  la  ripresa 
della  Venezia  Giulia  non  crea  molte  preoc- 
cupazioni, ne  desta  invece  soverchie  quando 
si  tratta  del  rifacimento  dell'italianità  in  Dal- 
mazia. Gli  Italiani  dei  confini  d'Italia  e  della 
Dalmazia  credono  ooii  profonda  fede  che  il 
ripristinamento  delle  ;naturali  condizioni  na- 
zionali nelle  loro  terre  sarà  impresa  non  dif- 
ficile  e   non  lunga. 

Essi  conoscono  per  diretto  contatto  le  qua- 
lità più  intime  degli  Slavi,  distinguono  i  ca- 
ratteri morali  dei  diversi  gruppi,  conoscono 
le  ragioni  ed  i  metodi  del  loro  fanatismo  an- 
titaliano,  sanno  quali  sono  le  energie  con  cui 
operano  e  le  forze  che  subiscono  e  possono  su- 
bire. Gli  Italiani  della  Venezia  Giulia  (Friuli, 
Trieste  ed  Istria)  hanno  esperienza  della  gra,n- 
de  influenza  dell'italianità,  della  sua  potente 
forza  d'attrazione  che  si  è  potuta  manifestare, 
con  larghissima  efficacia  persino  sotto  la  vio- 
lentissima opera  slavizzatrice  del  governo  au- 
striaco. Gli  Italiani  della  Dalmazia  hanno  buo- 
na conoscenza  di  tutto  quel  croatismo  che  ò 
tramutamento  e  snazionalizzazione  di  sangue  e 
di  energie  italiane,  sanno  quante  e  quali  deter- 
minanti di  solo  e  vile  opportunismo  hanno 
creato  migliaia  di  Croati  e  aizzato  artificial- 
mente la  feroce  lotta  antitaliana,  conoscono  le 
meravigliose  forze  di  resistenza  e  di  penetra- 
zione    dell'  italianità,    conoscono    i    bisogni    dei 
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Croati  e  gli  eflctii  morali  che  per  essi  ha  il 
loro  esaudimento.  Epperò  gli  Italiani  dell'A- 
driatico orientale,  scevri  di  ogni  egoismo  re- 
gionale, devoti  alla  Patria  con  infinito  amore, 
ogni  qualvolta  si  sono  posti  il  problema  se  gli 
Slavi  che  rimarrebbero  entro  i  confini  della 
Patria  potrebbero  far  danno  alla  tranquillità 
ed  alla  politica  nazionale,  hanno  risposto  ne- 
gativaiiiente  senza  esitazione.  Gli  Italiani  che 
hanno  fatto  la  lotta  nazionale,  quanti  l'hanno 
diretta  e  conosciuta  nei  pii^i  diversi  partico- 
lari, hanno  tutti  ja  convinzione  che  in  breve 
tempo  gli  Slavi  al  nord  sparirebbero,  al  sud, 
nella  Dalmazia,  si  italianizzerebbero.  Noi  con- 
dividiamo questa  fede  che  può  sembrare  ai'- 
dente  ottimismo.  Vediamo  però  quanti  argo- 
menti ci  sieno  per  eliminare  le  preoccupazioni 
in  quelli  che  non  si  sentono  di  raggiungerla. 
Quali  sono  i  criteri  fondamentali  con  i  quali 
è  necessario  considerare  il  problema  dello  sla- 
vismo nella  Rqgione  Giulia  e  nella  Dalmla- 
zia  ?  Evidenteanente  quelli  che  togliendolo  dal- 
la situazione  creatagli  dal  governo  austriaco 
e  dall'ignoranza  e  dall'oblio  degli  Italiani,  lo 
rimettano  al  suo  vero  posto  nella  storia.  Tali 
criteri,  mentre  astraggono  dalle  contingenze  più 
prossime,  che  più  facilmente  po^ssono  essere 
travisate  o  ingannare,  rendono  priva  di  signi- 
ficato la  i)ar()la  irredentismo»  per  eventiiali 
agitazioni   che   gli   Slavi   facessero   contro   il  go- 
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verno  italiano  e  tolgono  a  queste  agitazioni 
quel  carattere  che  può  suscitare  giuste  pretese 
o   sante   rivendicazioni. 

Gli  Sloveni  che  hanno  passato  le  Alpi  e  si 
sono  stabiliti  nel  Friuli  (150  000)  sul  Carso 
triestino  e  nell'Istria  settentrionale  (85  000),  i 
Croati  che  sono  penetrati  nella  Libuimia  e  nel- 
l^stria  orientale,  e  quelli  che  sono  stati  impor- 
tati da  Venezia  nell'Istria  meridionale  (150  000), 
si  trovano  tutti  entro  i  naturali  ed  imprescrit- 
tibili confini  d'Italia,  occupano  parte  di  una 
provincia  di  casa  nostra,  tentano  di  tenere  per 
sé,  di  sfruttare  economicamente  e  di  snazio- 
nalizzare una  terra  che  giace  di  qua  dai  li- 
miti che  l'universale  loonsentimeinto  delle  genti, 
rinnegabile  evidenza  delle  cose,  il  carattere  e 
la  giustizia  della  storia^  hanno  segnato  e  segna- 
no all'Italia.  Se  gli  Slavi  che  fossero  assog- 
gettati al  governo  italiano  entro  quei  confini 
non  riconoscessero  il  cUritto  italiano,  non  vo- 
lessero ammettere  di  essere  entro  la  Pati'ia 
italiana  e  si  agitassero,  non  farebbero  opera 
d'irredentismo,  cioè  non  agirebbero  per  la  li- 
bertà della  loro  patria,  sì  bene  per  assicuraj-e 
alla  loro  patria  slava  territori  d'Italia.  Giu- 
stificherebbero così  pienamente  qualunque  ope- 
ra di  repressione  che  sarebbe  opera  della  più 
elementare  e  più  santa  difesa  nazioinale.  Que- 
sto principio,  che  è  stato  canone  fondamentale 
per  i  450  000  Italiani  che  nella  Regione  Giulia 
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hanno  sempre  sentito  di  difendere  l'Italia,  non 
potrà  non  essere  fondamentale  anche  per  ro- 
llerà  del   governo   italiano. 

Entro  i  confini  storici  della  Dalmazia,  dai 
quali  sono  esclusi  i  distretti  di  Ragusa  e  di 
Cattaro,  sono  circa  400  000  Croati  (non  vi  so- 
no che  pochi  Serbiì  contro  50  000  Italiani.  La 
differenza  del  numero  è  schiacciante.  Però  che 
cosa  rappresentano  gli  Italia^rd  ?  Forse  altro 
che  la  popolazione  originaria  della  Dalmazia, 
forse  altro  che  la  continuità  dell'elemento  na- 
tivo della  patria  dalmata  ?  Che  cosa  rappre- 
senta invece  il  numero  dei  Croati  ?  Non  forse 
la  massa  di  un  popolo  che  ha  tenta,to  di  con- 
quistare la  Dalmazia,  senza  riuscire  completa- 
mente, senza  conquistarsi  inessun  cUritto  di  cul- 
tura e  di  civiltà,  nessun  titolo  di  superiorità 
fuori  della  violenza,  pur  occupando  la  terra 
da  molti  secoli  ?  I  Croati  si  sono  impadroniti 
della  Dalmazia  icacciando  o  tentando  di  cac- 
ciare e  di  eliminare  la  gente  italia,na:  l'Ita- 
lia riprendendo  la  Dalmazia  vi  ritorna  e  al- 
larga, centuplica,  immilla  le  forze  degli  Ita- 
liani che  hanno  resistito  ed  atteso,  riprende  le 
città  che  sono  d'aspetto  sorelle  gemelle  delle 
sue  del  Veneto  o  della  Toscana  o  delle  Marche, 
rimette  i  suoi  soldati  ed  i  suoi  figli  dove  due 
millenni  di  storia  hanno  fatto  superbo  il  nome 
d'Italia.  Che  cosa  sarebbero  i  movimenti  che 
i  Croati  facessero  contro  l'Italia  ?  La  Dalmazia 
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storica  non  è  la  loro  patria  originaria,  non  è 
la  terra  in  cui  sia  sorta  la  razza  croata,  che 
questa  abbia  difeso  per  conto  proprio  contro 
stranieri  ed  in  cui  si  sia  formata  un  regno 
od  una  civiltà.  I  Croati  perciò  non  sarebbero 
assoggettati  entro  i  loro  naturali  confini,  entro 
le  loro  terre,  sarebjjero  invece  allontanati  dalla 
terra  che  non  hanno  mai  dominato  con  un 
regno  indipendente  e  duraturo  ed  in  cui  dal  998 
sino  al  1797  sono  vissuti  presso  agli  Italiani  e 
in  dominio  di  Venezia,  in  cui  dal  1797  al  1875 
hanno  riconosciuto  in  maggioranza  la  supe- 
riorità degli  Italiani.  La  Dalmazia  fu  chiamata 
dal  Foscarini,  provveditore  della  Repmbblica  ve- 
neta, «propugnacolo  di  Venezia  e  provincia  pri- 
mogenita »  :  oggi  si  può  mettere  al  posto  di 
Venezia  il  nome  d'Italia  e  la  definizione  ha 
valore  immutabile.  Quando  la  Dalmazia  ritor- 
nasse ad  essere  possesso  della  gente  italiana, 
un  sovversivismo  croato  non  sarebbe  che  sma- 
nia per  un  imperialismo  fallito,  reazione  con- 
tro le  ineluttabili  leggi  che  colpiscono  gli  in- 
vasori, azione  per  allargare  fuori  dei  suoi  con- 
fini naturali  la  terra  della  gente  serbo-croata. 
Anche  in  Dalmazia  quindi  un  movimento  sla- 
vo, quando,  per  un'eventualità  che  noi  non 
sappiamo  temere,  avvenisse,  non  avrebbe  il  no- 
bile carattere  dell'irredentismo',  non  sarebbe  lot- 
ta per  la  libertà  o  per  la  ricostituzione  d'una 
patria,    sarebbe    così    privo    d'ogni    superiorità 
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di  valore  morale  e  con  ciò  anche  della  forza 
che  i)oLrcl)be  renderlo  pericoloso  e  suscel libile 
di   serie   ripercussioni  internazionali. 

Non  vale  contro  questa  atrerniazione  citare  i 
])aesi  nei  quali  le  invasioni  hanno  trasformalo 
il  carattere  nazionale  e  nei  quali  altri  popoli, 
siiccetlendo  ai  Romani  o  ai  Giapidi  o  ai  Greci 
o  ai  (velli  si  sono  creati  una  vera  pa;tria,  una 
cultura  e  un  regno.  In  quei  paesi  l'invasione 
ha  distrutto  gli  abitanti  p;recedenti,  ha  eliminato 
il  fondamento  d'ogni  contesa,  ha  creato  un  fat- 
to compiuto,  ha  determinato  soluzioni  definiti- 
ve, ha  prodotto  mutazioni  indiscutibili.  In  Dal- 
mazia invece  il  problema  di  priorità  suscitato 
dalle  invasioni,  non  essendo  a  queste  riuscito 
di  produrre  una  mutazione  completa  ed  inat- 
taccabile, s'è  perpetuato  nel  tempo  ed  ha  ef- 
fettuato che  ancor  oggi,  dopo  secoli,  la  situa- 
zione e  insoluta  e  continuatamente  eguale.  Poi- 
ché ancor  oggi  si  trovano  di  fronte  gli  Italiani 
che  difendono  il  diritto  d'un  indigenato  origi- 
nario e  d'un  possesso  più  antico  e  d'una  vera 
civiltà  autoctona,  con  ciò  la  i)atria,  e  i  Cj'oati 
che  tentano  di  spingere  alla  definitiva  riso- 
luzione le  conseguenze  dell'invasione  antica,  di 
costituirsi  un  dominio  incontrastalo,  di  acqui- 
stnrsi,  senza  civiltà,  una  terra  da  chiamare 
l)atria,  gettando,  per  così  dire,  in  mare  l'ul- 
timo italiano  che  chiama  sua  patria  e  patria 
italiana    la    Dalmazia.    Per    l'evidentissimo    ri- 
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scontro,  è  opportimo  :ricordare  che  fino  a  quan- 
do nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  sommex^- 
S€  dalle  invasioni  teutoniche,  ci  furono  pochi 
latini  concordi  mei  ricordare  la  patria,  nell'ap- 
pellarsi  alla  storia  e  nel  chiedere  il  ripristina- 
mento  delle  condizioni  distrutte  dalle  invasio- 
ni, la  Lombardia  e  la  Venezia  hon  apparten- 
nero  alla  Germania,  ma  furono  terre   d'Italia. 

Per  quanto  riflette  il  pericolo  d'un  irreden- 
tismo slavo  in  Dalmazia,  vogliamo  fare  ancora 
un'osservazione.  Prescindiamo Jda  quella  che  è 
più  viva  e  più  giusta  di  tutte,  da  quella  cioè 
che  confronta  le  tendenze  slave  punto  preoc- 
cupate d'un  irredentismo  italiano  che  potrebbe 
nascere  nelle  terre  da  esse  ambite,  ed  i  timori 
degli  Italiani  che,  ignari  della  forza  e  della 
necessità  della  loro  Nazione,  si  spaventano  di 
una  minaccia  esistente  sinora  soltanto  nella  loro 
fantasia  e,  per  questo  spavento  teorico  creato 
dall'imaginazione,  vorrebbero  arrestare  nel  suo 
inevitabile    cammino    la    storia   [d'Italia. 

È  notevole  che  propagano  i  timori  d'un  ir- 
redentismo slavo  uomini  di  quei  partiti  che 
sino  a  ieri  hanno  inegato  ogni  valore  ideale 
alFirredentismo  italiano.  Costoro  hanno  sem- 
pre dichiarato  che  l'irredentismo  degli  Italiani 
soggetti  all'Austria  non  dipendeva  da  intima 
necessità  di  libertà  e  d'indipendenza  naziona- 
le, ma  era  soltanto  un  derivato  dei  sistemi  del 
governo  austriaco  o  di  imaginate  premesse  ma- 
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tcrialistiche.  Oggi  invece  ammettono  im  irre- 
dentismo slavo  suscitalo  da  tendenze  puramente 
morali  o  spirituali,  cioè  da  quei  fattori  i[dea,li 
negati  all'irredentismo  degli  Italiani,  che  pur 
sono  per  qualità  morali  e  intellettuali  incom- 
parabilmente superiori  agli  Slavi.  Se  poi  sup- 
l)ongono  per  l'imaginato  irredentismo  slavo  le 
stesse  cause  che  hanno  attribuito  all'italiano, 
allora  e  opportuno  (ma  forse  anche  inutile, 
perche  troppo  ovvio)  rileVare  Iche  il  regime 
italiano  è  essenzialmente  liberale,  incapace  di 
opprimere,  del  tutto  antitetico  a  quello  au- 
striaco, e  che  dalla  signoria  italiana  gli  Slavi 
hanno  molto  da  guadagnare,  anzi  tanto  da  non 
poter  sperare  altrettanto  da  un  governo  serbo. 

La  reintegrazione  nazionale  dell'Adriatico. 

Il  compito  dell'Italia,  allo  scopo  di  fare  del- 
l'Adriatico un  mare  suo  e  di  assicurarvi  nel 
modo  più  compiuto  il  movimento  degli  interessi 
italiani,  dovrà  essere  la  reintegrazione  nazio- 
nale dei  confini  e  delle  coste.  Le  terre  che  sono 
occupale  dagli  Sloveni  nell'Alto  Friuli  dovran- 
no diventare  italiane:  dovrà  essere  resliluilo  al- 
nialianità  Finlerno  dell'Istria,  dovrà  rilornarc 
pienamente  italiana  la  Dalmazia.  Non  fa  di 
bisogno  pensare  ad  una  politica  di  violenza,  di 
sopralìazionc.  di     slerminio  senza  sangue»,  non 
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c'è  bisogno  di  gridare  in  anticipo  contro  un'imi- 
tazione della  politica  die  l'Austria  ha  fatto  a 
danno  degli  Italiani,  L'italianizzazione  avverrà 
quasi  ovunque  soltanto  per  forze  naturali.  Certo 
in  qualche  luogo  e  per  qualche  particolare  nella 
Venezia  Giulia  sarà  necessaria  una  politica 
energica,  aliena  da  sentimentalismi  internazio- 
nali, fissa  soltanto  e  fortemente  nella  necessità 
che  entro  i  confini  d'Italia  non  vi  siano  avaa- 
guardie  della  gente  slava.  Entro  i  confini  storici 
delle  tedesche  Provincie  della  Stiria  e  della  Ca- 
rinzia  resteranno  centinaia  di  migliaia  di  Slo- 
veni che  sospinti  dalle  loro  forze  migratorie  vi 
sono  penetrati.  L'esperienza  della  politica  che 
si  farà  in  quelle  terre  ci  insegnerà  ad  evi- 
tare errori  o  a  trovare  sistemi.  Comunque  per 
una  parte  della  sua  politica  entro  i  confini  delle 
Alpi  Giulie,  l'Italia  ha  già  dai  fatti  d'ora  segnata 
la  sua  politica  verso  gli  Slavi:  eliminazione  de- 
gli elementi  agitatori  (maestri  e  preti)  che  han- 
no sinora  sobillato  contro  gli  Italiani  e  contro 
l'Italia  gli  Sloveni  del  Friuli  ed  i  Croati  del- 
l'Istria, ed  istituzio^ie  di  scuole  italiane.  La  po- 
litica del  Comune  di  Trieste  il  quale,  per  de- 
cenni, subendo  sacrifici  e  rappresaglie  d'ogni 
sorta,  ha  dichiarato  che  essendo  Trieste  città 
italiana,  non  poteva  erigere  una  scuola  slovena 
perchè  gli  Slavi  die  venivano  in  una  città 
d'Italia  dovevano  imparare  l'italiano,  sarà  cer- 
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tamente  significaliva  per  l'azione  del  Regno. 
Gli  Sloveni  dovranno  senlire  che  entro  i  confini 
d'Italia  non  vi  possono  essere  che  Italiani  e 
le  infinite  convenienze  che  avranno  renderanno 
facile  l'intendimento  ad  essi,  gente  di  menta- 
lità infima,  stimata  di  pochissimo  valore  anche 
dagli  altri  Slavi  che  nei  loro  progetti  trialistici 
hanno  sempre  previsto  la  sua  croatizzazione. 
Eliminati  o  resi  innocui  gli  agenti  sobillatori,  la 
massa,  come  è  avvenuto  anche  durante  il  do- 
minio austriaco,  sarà  del  tutto  incapace  di  un 
qualsiasi  movimento  nazionale.  La  stessa  cosa 
vale  per  i  Croati  dell'Istria,  i  quali,  eccezione 
fatta  per  quelli  della  Liburnia,  tutti  importati  da 
Venezia  vivono  ancora  in  una  condizione  di 
piena  preistoria,  servi  delle  loro  glebe,  senza 
alcun  contatto  col  mondo.  La  fertilità  della 
terra,  la  possibilità  d'un'intensa  cultura  boschi- 
va nelle  parti  alte,  la  larga  capacità  di  assor- 
bimento che  hanno  alcune  parti  dell'Istria  ora 
pochissimo  abitate,  renderanno  possibile  una 
ricca  colonizzazione  dell'Istria  mediante  elemen- 
ti tolti  alle  altre  provincie  d'Italia.  Il  partito 
liberale  nazionale  già  aveva  tentato  tale  colo- 
nizzazione senza  riuscire  mancandogli  ogni  aiuto 
contro  le  enormi  difTicoltà  oppostegli.  Ma  gli 
Italiani  di  Parenzo,  di  Rovigno,  di  Canfanaro, 
di  Valle,  di  Sanvincenti,  di  Pota,  di  Dignano  e 
degli  altri  luoghi  istriani  che  hanno  sinora, 
])er  un  errore  della  Repubblica  veneta,  dovuto 
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subire  i  contadini  slavi,  domani  li  allontaneran- 
no senza  dubbio,  li  sostituiranno  e  li  costringe- 
ranno ad  emigrare.  Gli  Slavi  avevano  fatto  ne- 
gli ultimi  anni  un  intensissimo  acquisto  di  cam- 
pagne con  un'organizzazione  potente  ed  abilis- 
sima delle  loro  banche:  gli  Italiani  rifaranno 
a  beneficio  loro  quest'ojDera  con  le  loro  ban- 
che e  la  miseria  enorme  che  la  guerra  avrà  se- 
minata nell'Istria  faciliterà  in  ogni  modo  il 
riscatto  delle  terre.  Le  superstiziose  idee  con- 
nesse ad  una  guerra  italiana,  ed  il  timore  delle 
vendette  degli  Italiani  avranno  fatto  fuggire 
masse  di  Slavi  dinanzi  all'avanzata  delle  truppe 
italiane.  Forze  ordinarie  e  straordinarie  insom- 
ma collaboreranno  per  sé  stesse,  già  fuori  del  si- 
stema di  politica  che  vorrà  adottare  il  governo 
nazionale,  per  restituire  agli  Italiani  le  terre 
e  le  posizioni  che  hanno  perdute,  per  effettuare 
la  reintegrazione  nazionale  dei  confini.  All'e- 
stremità di  questi,  sotto  gli  ultimi  contrafforti 
delle  Alpi  Giulie,  nella  valle  del  Timavo  supe- 
riore e  in  quella  della  Fiumara  (le  due  valli 
che  sembrano  disegnare  la  linea  interna  del 
più  distinto  confine  d'Italia),  dove  gli  Sloveni 
costituiscono  tutta  la  popolazione,  una  sagace 
colonizzazione  militare,  i  presidi  e  le  scuole 
ripeteranno  certamente  l'opera  che  i  coloni  ro- 
mani d'un  tempo  avevano  fatto  ovunque  si  fos- 
sero fermati.  Non  bisogna  dimenticare  che  gli 
Sloveni  ed  i  Croati  dell'Istria,  essendo  nel  modo 
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più  assolalo,  addiriUiira  sino  allo  zero,  privi 
di  cui  (lira,  sono  con  estrema  facilità  soggetti  al- 
l'ilalianizzazione  che  per  essi  non  è  una  vio- 
lentazione e  non  ha  bisogno  di  violenze,  è 
l)ensì  un'elevazione  ed  una  mutazione  che  av- 
vengono per  Iransito  inconsapevole,  insensibile. 

Quanta  e  quale  forza  d'attrazione  abbia  Ti- 
talianità  si  può  vedere  non  solo  nella  storia  di 
Trieste  che  nel  secolo  XIX  ò  stata  il  crogiuolo 
in  cui  un  gran  fuoco  italiano  ha  fuso  a  migliaia 
gli  Slavi  tramutandoli  da  padre  in  figlio,  nel 
tempo  d'una  sola  generazione,  così  completa- 
mente da  far  perdere  ad  essi  ogni  e  qualsiasi 
caratteristica  che  li  differenziasse  dagli  altri 
Italiani,  ma  si  può  anche  vedere  nella  recente 
storia  delle  isole  del  Quarnaro  che  abbiamo  più 
su  ricordata  e  che  costituisce  Tesempio  più  mi- 
rabile della  spontanea  forza  d'assorbimento  del- 
la  nostra   stirpe. 

Quale  potrà  essere  refficacia  dell'italianità, 
quale  la  sua  forza  di  attrazione  e  di  trasforma- 
zione quando  in  luogo  dell'inimicizia  più  vio- 
lenta dello  Stato  avrà  per  sé  il  prestigio  ed  i 
sussidii  dello  Stato  stesso?  Non  si  dimentichi 
che  l'italianità  di  Fiume  ha  effettuato  non  solo 
elle  nell'isola  di  Veglia,  clie  fu  tutta  di  Vene- 
zia, si  comprende  da  ognuno  Tilaliano  e  si  parla 
uno  slavo  tutto  intriso  di  italianismi,  ma  anche 
che  lungo  lutto  il  litorale  croato,  da  Buccari  a 
C-arlopago,  si  capisce  e  si  può  parlare  la  lingua 
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nostra!  Se  Fiume,  costretta  a  difendere  dispera- 
tamente la  sua  italianità,  essendo  una  città  da 
cui  i  Croati  irradiavano  forze  slavizzatrici,  potè 
tanto,  quanto  potrà,  essendo  divenuta  città  d'Ita- 
lia? Sono  forse  lontani  dal  vero  quegli  Italiani 
che  credono  in  una  rapida  reintegrazione  na- 
zionale  dell'Adriatico? 

Gli  Sloveni  ed  i  Croati  penetrati  nelle  città, 
a  Trieste,  a  Pota,  a  Gorizia,  a  Fiume,  anclie 
dove  (come  a  Gorizia  ed  a  Fiume)  hanno  fatto 
gravi  danni  al  carattere  nazionale,  saranno 
facilmente  allontanati  poiché  sarà  ad  essi  ta- 
gliato tutto  il  rifornimento  di  forze  che  rendeva 
ad  essi  possibile  di  resistere  e  di  moltiplicarsi. 
Chiudere  i  confini  delle  Alpi  vuol  dire  chiudere 
i  mercati  di  lavoro  di  Trieste,  di  Fiume  e  di 
Pota  (tutti  e  tre  largamente,  spesso  larghissima- 
mente  bisognosi)  alla  mano  d'opera  straniera  ed 
aprirli   all'italiana. 

Fino  ad  oggi  i  bisogni  del  porto  e  del  mer- 
cato di  lavoro  rendevano  possibile  l'abbondante 
inurbarsi  degli  Slavi,  giacché  gli  Italiani  soggelli 
all'Austria  non  disponevano  di  tutte  le  forze  ne- 
cessarie e  l'Austria,  per  i  suoi  fini  snazionaliz- 
zatori,  ostacolava  in  tutti  i  modi  l'immigrazione 
degli  Italiani  del  Regno.  In  avvenire  succederà 
il  contrario:  i  confini  saranno  chiusi  là  donde 
entravano  gli  stranieri,  saranno  aperti  là  donde 
rientreranno  gli  Italiani.  Quanta  efficacia  po- 
trà avere  questo  mutamento  si  può  arguire  da 
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ciò,  clic,  secondo  calcoli  fatti  negli  ulliini  de- 
cenni, sono  inunigrati  nelle  principali  città  ita- 
liane per  via  della  politica  volnta  dall'Austria 
da  80  a  90  mila  Slavi!  La  ripresa  deiritalia 
rigetterà,  per  il  solo  fatto  del  suo  avvenimento, 
una  gran  parte  di  questi  Slavi  nelle  terre  donde 
sono  venuti.  Cioè  il  governo  austriaco,  seguendo 
la  sua  politica  snazionalizzatrice  dei  confini 
d'Italia,  ha  immesso  gli  Slavi  in  tutti  i  dica- 
steri, in  tutti  gli  ufììci,  in  tutte  le  imprese  da 
esso  direttamente  od  indirettamente  dipendenti. 
È  ovvio  che  restaurando  il  governo  nazionale, 
tutti  gli  Slavi  che  l'Austria  ha  imposto  alla 
polizia,  alla  dogana,  alle  poste,  ai  telegrafi,  alle 
ferrovie,  ai  magazzini  generali,  ai  cantieri  dello 
Stato  od  a  quelli  sovvenzionati,  ecc.,  devono 
essere  sostituiti  da  altrettanti  Italiani.  S'è  cal- 
colato a  Trieste  che  per  questo  fatto  almeno 
25  000  Slavi  dovrebbero  abbandonare  la  città, 
componendo  tale  numero  all'incirca  le  famiglie 
degli  Slavi  addetti  in  tutti  i  ranghi  alle  aziende 
su   citate. 

Più  (lifTicile  —  non  ci  nascondiamo  —  snrà 
la  reintejgrazione  nazionale  della  Liljurnia,  del- 
l'isola di  Ydglia  e  della  Dalmazia.  Scuole  e 
presidi  militari  saranno  senza  dubbio  anche 
qui  i  coefficienti  più  forti  deiritalianizzazionc. 
Agiranno  con  altrettanta  efficacia  le  forze  at- 
trattive dell'italianità  sì  come  hanno  agito  sinora 
spesso    le    forze    snazionalizzatrici    dello    slavi- 
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smo.  A  queste  si  deve  nel  medio  evo  la  slaviz- 
zazione di  quei  latini  che  sono  divenuti  i  Mor- 
lacchi,  ad  esse,  nell'evo  moderno,  la  slavizzazio- 
ne delle  popolazioni  latine  in  gran  parte  del 
Quarnaro,  ad  esse  nella  seconda  metà  del  XIX 
secolo  la  slavizzazione  di  migliaia  e  migliaia 
d'Italiani  in  Dalmazia.  L'Italia  deve  riprendere 
il  suo,  deve  cercare  e  ricreare  l'italianità  dove 
s'è  spenta! 

Ma  altri  elementi  di  politica  e  di  lavoro  ri- 
daranno all'italianità  la  Dalmazia.  Pur  essendo 
la  Dalmazia  terra  che  ha  tutta  la  storia  paral- 
lela ed  identica  a  quella  d'Italia,  il  problema 
che  la  riguarda  deve  essere  considerato  come 
un  problema  coloniale:  cioè  di  strateìgia,  di 
colonizzazione  e  di  sfruttamento.  Certamente 
talora  le  perplessità,  l'umanitarismo,  il  teoriz- 
zare della  democrazia  potranno  rendere  diffìcile 
l'attuazione  di  quel  problema,  creare  degli  im- 
picci ed  indirettamente  prestar  qualche  volta 
man  forte  alle  agitazioni  slave,  data  l'ipotesi 
difficilmente  concedibile  che  qualche  volta  sor- 
gano. Ma  se  le  classi  dirigenti  ed  il  governo 
avranno  consapevolezza  piena  di  tutte  le  esi- 
genze della  questione  dalmata  e  mirando  le  fi- 
nalità nazionali  non  urteranno  nei  brevi  osta- 
coli degli  episodi,  il  problema  coloniale  si  at- 
tuerà con  l'esecuzione  di  tutte  quelle  misure  che 
ci  si  imporranno.  Comunque  la  democrazia  ita- 
liana,  se  vorrà   applicare   i  principi   che   certo 
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la  democrazia  francese  non  applicherà  nclFAl- 
sazia,  potrà  ritardare,  ma  non  impedire  la  re- 
staurazione dcU'italianilà  in  Dalmazia,  poiché 
qnesla  risponde  all'imperativo  di  una  legge  sto- 
rica della  Nazione. 

Un  efficacissimo,  essenziale  fattore  di  italia- 
nizzazione, un  elemento  fondamentale  per  la 
fedeltà  dei  dalmati  croati  sarà  il  miglioramento 
od  il  benessere  economico  direttamente  od  in- 
direttamente ad  essi  procurato.  Quanto  diciamo 
l)uò  sembrare  offensivo,  ma  per  quanti  ab])iano 
conosciuto  praticamente  e  direttamente  i  Croati 
è  una  delle  cose  più  indu])])ie.  Non  e  fuor  di 
luogo  citare  lo  Schàtzmaj^er,  il  quale,  quindici 
o  venti  anni  or  sono,  calcolava  che  oltre  il  30 
per  100  degli  abitanti  della  Dalmazia  rappre- 
sentavano una  popolazione  improduttiva,  com- 
posta di  preti,  monaci  e  monache,  oziosi,  men- 
dicanti e  malviventi.  Ora  la  situazione  è  mi- 
gliorata, ma  non  nelle  caratteristiche  essenziali. 

L'Austria  ha  tenuto  la  Dalmazia  in  condizione 
di  vera  miseria.  Lo  sfruttamenlo  delle  forze 
idrauliche  da  una  parte  e  quello  della  marna 
per  il  cemento  dall'altra,  sono  stati  compiuti 
dal  capitale  italiano  regnicolo  vessato  in  lutti 
i  modi  dall'Austria.  La  provincia  è  povera  di 
strade,  poverissima  di  congiunzioni  ferroviarie 
tanto  che  non  vi  sono,  in  media,  2  chilomelri  dì 
ferrovia  per  100  chilometri  quadrati!  Poco 
sfrullate  le  juiiiierc  di  carbone,  punto  e  in  alcun 
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modo  saggiati  gli  strati  del  terreno  per  la  ri- 
cerca di  minerali,  punto  messe  in  valore  le 
ingentissime  forze  idrauliche,  e  non  favorita 
l'agricoltura  (di  1  200  000  ettari  coltivabili  solo 
300  000  sono  coltivati),  non  promossa  né  stu- 
diata l'opera  necessaria  al  prosciugamento  delle 
paludi  o  alla  regolazione  delle  acque,  non  siste- 
mata la  coltivazione  del  crisantemo,  non  pro- 
tetta né  educata  la  ricchissima  produzione  vi- 
nicola, non  congiunti  i  porti  (fuorché  con  la 
linea  strategica  Metkovich-Gravosa-Seraievo)  al 
loro  retroterra  bosniaco  amplissimo  e  ricchissi- 
mo di  legname.  Dei  600  villaggi  dalmati  quasi 
300  sono  senz'acqua.  Nessuna  difesa  fu  stu- 
diata nella  Dalmazia  settentrionale  contro  la 
malaria.  La  fertilità  delle  pianure  della  Na- 
renta ,  di  Vergoraz,  di  Sini,  di  Imoschi,  ri- 
nomata nei  tempi  antichi,  é  distrutta  dalle  con- 
tinue alluvioni.  L'agricoltura,  oltre  a  tutto, 
largamente  danneggiata  da  un  colonato  gra- 
vosissimo.  Mancarono  alFAustria  onestà  d'in- 
tendimenti, saggezza  e  capitali  per  mettere  in 
valore  la  Dalmazia,  ove  oltre  il  70  per  iOO 
degli  abitanti,  cioè  quasi  tutti  i  Croati,  é  anal- 
fabeta e  la  miseria  é  generale,  ma  in  propor- 
zione di  rapporti  tale  che  l'esigua  minoranza 
italiana  tiene  ancora  una  ricchezza  che  le  fa 
pagare  un  terzo  delle  complessive  imposte. 

Mancarono  e  mancano  ai  Croati  ed  ai  Serbi 
capitali,  cultura,  intraprendenza,  iliano  d'opera 
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iiilelligeiite  per  sfruttare  e  per  mettere  in  va- 
lore la  Dalmazia.  «Si  ce  pays  —  disse  il  ma- 
resciallo Marmont  —  devient  Fobjet  de  soins 
particulicrs,  il  pourra  atteindre  une  grande 
prosperile  ».  Gli  Italiani  potranno  facilmente 
mostrare  la  loro  capacità  in  questo  riguar- 
do e  facilmente  con  ciò  assicurarsi  elementi 
di  superiorità  morale,  oltreché  l' avviamento 
d'una  numerosa  immigrazione.  Un'altra  parte 
dell'immigrazione  sostituirà  anche  quei  Croati 
che  senza  dubbio  in  grande  quantità  emigre- 
ranno in  Serbia  dove  saranno  attratti  dalla  ne- 
cessità di  coprire  i  numerosi  vuoti  prodotti  dalle 
guerre  e  di  rinsanguare,  irrobustire,  sviluppare 
la  Nazione  e  lo  Stato  stremati  da  quasi  quat- 
tr'anni  di  combattimenti.  In  quanto  ad  un  mo- 
vimento slavo  che  i  Croati  rimasti  nella  Dal- 
mazia tentassero  di  fare,  è  ovvio  che  non  po- 
tranno contare  per  molti  e  molti  anni  sulla 
Serbia,  neppure  sulla  grande  Serbia,  la  quale 
avrà  troppi  malanni  da  guarire  in  casa,  sarà 
tropi)o  esausta  da  tre  guerre,  avrà  troppo  bi- 
sogno del  capitale  e  dell'industria  italiani,  avrà 
troppe  altre  gatte  l)alcaniche  da  pelare,  per 
pensare  di  fomentare  un  «irredentismo»  in  Dal- 
lìiazia  e  di  cercar  noie  con  l'Italia!  Finche  du- 
reranno idee  di  rivincita  nell' Austria-Ungheria, 
finche  vi  saranno  rivalità  balcaniche,  finche  la 
Macedonia  sarà  il  punto  di  discordia  con  la 
Bulgaria,    la   Serbia   avrà   bisogno    deirilalia. 
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Dureranno  non  pochi  anni  codeste  condizio- 
ni politiche,  codeste  necessità  della  Serbia,  ma 
dieci  anni  (per  fare  il  minor  computo)  di  tran- 
quilla ed  energica  politiiCa  avranno,  se  non 
attuata,  avviata  a  tal  grado  la  reintegrazione 
nazionale  della  Dalmazia  che  non  potrà  più 
destare  alcun  timore  un  tentativo  d'intromis- 
sione da  parte  della  Serbia,  anzi  che  non  le 
sarà  dato  più  neppur  motivo  di  pensarci. 

In  tale  riguardo  è  da  prendere  in  considera- 
zione un  fatto  di  grandissima  importanza.  Ri- 
cordando che  la  Dalmazia  è  abitata  da  Croati 
e  da  Serbi,  e  necessario  rilevare  che  tra  essi  è 
una  diversità  che  ha  elementi  profondamente 
differenziali.  I  Croati  sono  cattolici,  i  Serbi  or- 
todossi e  la  differenza  di  religione  assume  spes- 
sissimo forme  di  vera  e  propria  lotta  religiosa. 
Chi  abbia  anche  poco  tentato  di  conoscere  le 
vere  condizioni  dello  spirito  dei  Croati,  ha  po- 
tuto sempre  trovare  nella  borghesia  un  pro- 
fondo sentimento  unitario  contrastato  da  par- 
tili non  forti,  e  nella  grande  massa  popolana, 
sia  nella  Croazia  che  nella  Dalmazia,  un  pro- 
fondo disprezzo  per  i  Serbi.  Non  ha  dieci  anni 
la  pace  serbo-croata  dei  partiti  borghesi  e  fu 
dovuta  ad  un  elemento  che,  quando  cesserà 
d'agire,*  diffìcilmente  sarà  sostituito:  l'odio  del 
comune  nemico  —  F Austria-Ungheria.  Per  mol- 
to tempo  i  Serbi  nella  Dalmazia  furono  alleati 
degli  Italiani  contro  i  Croati:  a  Ragusa,  ancora 
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verso  il  1895,  ci  fu  un'Aniiinnislrazionc  coni  li- 
liali' ilnlo-ser])n,  retta  cioè  da  un  blocco  anli- 
croalo.  (lojue  allora  per  i  Serbi  l'u  minor  male 
aver  gli  Italiani  al  Comune  invece  dei  Croati,; 
così  oggi  certamente  per  i  Croati,  specialmente 
per  la  massa  plebea  e  per  i  partiti  clericali, 
serbol'obi  accanili,  sarà  minor  male  l'occupa- 
zione italiana  che   non  la  serba. 

La  profonda  differenza  che  è  tra  Croati  e 
Serbi,  nel  temperamento,  nella  religione,  nelle 
tradizioni  storiche  e  nei  costumi  della  vita  pub- 
blica, porterà  probabilmente,  dopo  la  defini- 
tiva sconfitta  dell'Impero  austro-ungarico,  alla 
l'orinazione  di  due  Stati  e  molti  fatti  inducono 
a  sui)porre  con  ogni  fondatezza  che,  divise  in 
due  stati,  la  Croazia  e  la  Serbia  si  troveranno 
nello  slesso  rapporto  in  cui  si  trovano  la  Serbia 
e  la  Bulgaria,  ambedue  slave. 

Se  si  costituiranno  i  due  Stati,  — *  e  sarà  do- 
vere della  diplomazia  italiana  cooperare  va- 
lidamente alla  costituzione  —  non  si  sai)rà  ([uale 
dei  due,  se  la  Croazia  o  la  Serbia,  aspirerà  alla 
Dalmazia.  Cerlamenle  però  le  aspirazioni  dei- 
runa  si  elideranno  nella  storia  e  nella  (li])lonia- 
zia  con  le  aspirazioni  dell'altra.  Tanto  più  fa- 
cilmente in  quanto  nessuno  dei  due  Stati  avrà 
la  tranquillità  ed  il  benessere  che  l'Italia  darà 
alla  Dalmazia  ed  il  contrasto  delle  due  tesi 
rendei'à  anche  meno  feconda  per  la  loro  pro- 
paganda  la    terra   dalmatica. 
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In  questa  invece  l'italianità  agirà  con  l'ef- 
ficacia  di   possenti  influenze. 

Lo  sviluppo  della  Dalmazia  e  quello  della 
Bosnia  e  della  Serbia,  che  saranno  le  conse- 
guenze naturali  della  grande  guerra,  daranno 
un  impulso  molto  alacre  airintensificazione  dei 
traffici  nei  porti  dalmati:  questo  fatto  e  le 
correnti  commerciali  che  si  formeranno  tra  i 
paesi  balcanici  e  l'Italia,  chiamata  in  primo 
luogo  a  dare  le  forze  intellettuali  e  materiali 
per  il  loro  risorgimento,  creeranno  una  forte 
immigrazione  di  Italiani  nella  Dalmazia.  Inol- 
tre i  trafTici  dell'Adriatico  ridiventeranno  in  tut- 
to italiani  con  l'acquisto  di  Trieste  e  di  Fiume 
e  perdendo  quella  sovrapposizione  di  germane- 
simo  e  di  croatismo  che  per  volontà  dell'Au- 
stria imbastardiva  sinora  le  loro  origini,  sa- 
ranno potenti  strumenti  per  la  diffusione  del- 
l'italianità. 

Chiunque  abbia  visitato  oggi  le  città  della 
Dalmazia,  eccettuata  Zara,  ha  potuto  vedere  in 
qual  modo  Fitalianità  delle  minoranze,  la  lon- 
tana influenza  di  Trieste,  gli  effetti  ultimi  del- 
la aiiillenaria  civiltà,  italianizzino  la  vita  dei 
Croati,  rendano  italiano  l'aspetto  ed  italiani  nel- 
la massima  parte  i  suoni  delle  vie.  È  memora- 
bile l'episodio  recente  d'un  archeologo  francese, 
il  quale  ad  un  collega  croato  che  si  ostinava 
a  dichiarargli  che  Spalato  è  una  città  di  Croati, 
rispose  che  poteva  essere,  ma  che  se  fosse  stato 
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i  Croati  dovevano  essere  un  popolo  di  muti  e 
gli  Italiani  uno  di  ciarloni.  I  tremila  Italiani 
di  Spalato  (l'orse  quattromila,  aggiungendo  i  re- 
gnicoli) fanno  parlare  italiano,  costringono  a 
respirare  aria  italiana,  ad  assumere  abitudini 
italiane,  pur  essendo  perseguitati  con  un  inin- 
terrotto accanimento,  i  20  000  Croati  insediati 
nella  città:  la  parlata  veneta  risuona  ovunque, 
l'italiano  si  capisce  e  si  può  parlare  da  tutti! 
Senza  perderci  in  altri  particolari,  riportiamo 
anche  una  volta  quanto  scrisse  nel  novembre 
del  1911  un  giornale  fanaticamente  croato  (il 
Napredniak)  stampato  a  Sebenico:  «Noi  (Dal- 
mati delle  classi  intelligenti)  abbiamo  come  lin- 
gua materna  l'italiano:  tutte  le  nostre  madri  e 
le  nostre  spose  e  le  nostre  figliuole  usano  l'ita- 
liano.... »  Non  sapremmo  citare  migliore  dimo- 
strazione della  forza  fascinatrice  ed  indistrut- 
tibile dell'italiano!  Nò  sapremmo  ricordare  fatto 
che  meglio  dimostri  ad  ognuno  quale  potrebbe 
essere  la  potenza  dell'italianità,  quando,  invece 
di  dibattersi  tra  persecuzioni,  o  di  pendere  tra 
l'agonia  e  la  vita,  fosse  sostenuta  da  una  vo- 
lontà di  governo,  portata  da  una  vasta  colla- 
borazione nazionale,  diffusa  e  resa  imprescindi- 
])ilc  dalle  mille  forze  ingranate  di  tutta  la  vita 
politica  e  commerciale.  £:  d'uopo  non  dimenti- 
care che  alle  opere  particolari  necessarie  alla 
rt'iiilegrazione  nazionale  dell'Adriatico,  saranno 
chiamale  (pielie  genti  che  dal   Friuli   a  Trieste, 
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dall'Istria  alla  Liburnia,  da  Zara  a  Spalato 
hanno  dato  meravigliosa  prova  di  che  sia  la 
tempra  italiana  sostenendo  da  sole,  mezzo  mi- 
lione contro  milioni  di  Slavi  e  contro  la  prepo- 
tenza d'un  impero,  la  lotta  gigantesca  per  la 
difesa  della  loro  nazionalità.  Ed  è  necessario 
essere  vissuti  vicino  o  in  mezzo  alla  lotta  na- 
zionale, aver  conosciuto  la  breve  storia  dei  ter- 
ritori subenti  sui  confini  l'opera  delle  scuole 
italiane,  aver  veduto  nei  fatti  V  irradiazio- 
ne dell'italianità  sul  Quarnaro  e  sulla  costa 
orientale  dell'Istria,  avere  esperimentato  la  po- 
tenza generatrice  e  trasformatrice  dell'  italia- 
nità di  Trieste,  l'invincibile  malia  esercitata 
dall'italianità  sui  Croati  recalcitranti  in  Dal- 
mazia, per  comprendere  pienamente  quali  sieno 
le  superbe  e  vaste  energie  dell'anima  nazionale, 
quale  potenza  d'espansione  sia  in  essa  rac- 
chiusa. , 
Queste  energie  e  questa  potenza  costituiscono 
un  fatto,  un  aut-aut  che  deve  essere  riguardato 
tra  i  decisivi  a  creare  la  necessità  per  la  ri- 
presa della  Dalmazia.  Cioè  il  commercio  e  l'e- 
migrazione italiana  si  impadroniranno  della 
Dalmazia  anche  se  non  sarà  sotto  la  sovranità 
dell'Italia.  Da  Venezia,  da  Trieste,  da  Fiume, 
da  Ancona  e  da  Bari  vi  sarà  una  convergenza 
di  forze  nazionali  su  quella  provincia  a  cui 
essa  non  potrà  sottrarsi.  Che  succederà?  Si 
creerà   nell'Adriatico    un  problema   parallelo   a 


!^><»  l'adriatico    -    GOLFO    d'iTAMA 

(lucilo  /luìisìiio^  grn\'\d()  (li  gcniìi  ])oricolosi. 
coiilciicnlc  una  conliiiua  minaccia  di  confìillo 
e  i)rol)aljilni(.'nlc  reso  più  acuto  di  quello  tu- 
nisino dalle  secolari  tradizioni  che  renderanno 
inevitabilmente  la  Dalmazia  teatro  di  lotle  di 
]-azza.  Ki)])erò  l'italianità  della  Dalmazia  o  è 
un  problema  che  si  risolve  ora  insieme  agli 
al  (ri  adriatici  o  è  un  problema  che  imporra 
una  soluzione  —  e  (piesta  non  potrà  avvenire 
che;  con  un'alli'a  guerra  —  in  un  tempo  non 
lontano. 

Elementi  di  somma  etlìcacia  i)er  la  restau- 
razione deiritalianità  nella  Dalmazia  saranno 
dati  dalla  nostra  cultura.  I  (Croati  non  hanno 
una  vej-a  e  propria  civiltà  ruori  della  Dalma- 
zia a  cui  attingere:  se  rimontano  nel  tem'i)o, 
trovano  scrittori  tutti  posseduti  dalle  influenze 
italiane;  se  jvisalgono  nel  secolo  XIX  hanno 
un'intensa  attività  prolesa  appena  a  creare  la 
lingua  serba.  Non  hanno  un'arte  di  cui  conti- 
nuare le  tradizioni,  non  hanno  nessuna  forma 
culturale  superiore  da  cui  trarre  ispirazione 
per  progredii'e.  Devono  rivolgersi  all'occidente. 
I  Croati  delia  Dalmazia  sono  oggi  su  un  gra- 
dino di  cultura  molto  più  basso  che  i  Serbi: 
quanti  non  saraimo  iissorbili  dall'italianità,  se 
vorranno  innalzarsi  con  spirito  nazionale  e 
crearsi  umi  cultura,  dovranno  inevitabilmente 
rivolgersi  all'italiana  come  è  avvenuto  i)er  i 
Serbi    di     Rngusa    nel    XYf    secolo,    i  soli    che 
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avessero  una  cultura  perche  soli  in  contatto 
diretto  con  l'Italia. 

Ricordiamo  che  alcuni  anni  or  sono,  discu- 
tendosi nella  dieta  dalmata  la  politica  del  Go- 
verno austriaco,  il  deputato  croato  Trumbic 
dichiarò  che  per  i  bisogni  della  cultura  i  croa- 
ti dalmati  avrebbero  adottato  in  avvenire,  come 
avevano  fatto  nel  passato,  la  lingua  itaUana; 
e  che  l'on.  Smodlaka,  altro  croato,  aggiunse 
che  l'italiano  occorreva  ai  croati  per  ragioni 
di  cultura  e  che,  anche  quando  la  Croazia  fosse 
stata  costituita,  ritaliano  sarebbe  stato  il  mezzo 
potente  per  far  partecipare  i  croati  dalmati 
al  progresso  civile  dell'Europa.  Nò  ò  senza  si- 
gnificato, in  riguardo  all'importanza  dell'Ita- 
lia per  la  cultura  dei  Croati  di  Dalmazia,  il 
fatto  che  in  alcuni  distretti  dell'interno,  ad  cs. 
in  quelli  di  Knin  e  di  Dernis,  i  contadini  croati 
quanUo  vedono  uh  istrumento  agricolo  nuovo 
od  una  nuova  razza  di  galline  o  di  pecore,  per 
defuiire  la  novità  usano  l'aggettivo  taljansko 
(italiano).  Ed  ancora  oggi,  con  frase  ereditata 
dai  tempi  più  antichi,  ma  sempre  corrispon- 
denti al  vero,  i  montanari  quando  vogliono  dire 
di  uno  che  si  è  vestito  da  cittadino  e  s'è  in- 
civilito dicono:  polatinio  se  (è  divenuto  latino). 

«Sono  infine  da  prendere  in  considerazione 
per  la  restitutio  in  integrum  dell'italianità  in 
Dalmazia,    nella    Liburnia    e    nell'isola    di    Ve- 
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glia  gli  efTelti  ampiamente  benefici  che  i  si- 
stemi liberali  del  regime  italiano  avranno  su 
popolazioni  abituate  ad  un  regime  repressivo, 
trasformato  allo  scoppio  della  guerra  in  un 
vero  e  proprio  regime  di  terrore  tirannico,  coi 
medioevali  sistemi  degli  arresti  in  massa,  dei 
campi  di  repressione,  degli  ostaggi  e  della  sop- 
pressione d'ogni  libertà.  La  conquista  italiana 
sarà  una  liberazione  per  tutti  i  centri  piìi  im- 
portanti e  sarà  sentita  come  un  avvento  di 
libertà.  Forse  nelle  campagne  croate  dominate 
da  preti  fanatici  e  serbofobi  e  da  superstizioni 
antitaliane  ci  potrà  essere  della  resistenza. 
Quando  però  le  campagne,  come  quelle  di  tutto 
il  mondo  aliene  dalle  grandi  idee  politiche  e 
solo  intente  al  loro  benessere  materiale,  vedran- 
no la  Dalmazia  mutar  vita  e  da  provincia  tra- 
scuratissima trasformarsi  in  provincia  sfruttata 
economicamente  e  vedranno  l'agricoltura  e  la 
viticultura  soccorse  debitamente  e  le  terre  con- 
giunte da  strade  e  da  ferrovie  e  la  siccità  com- 
battuta coi  mezzi  della  scienza  moderna,  com- 
prenderanno d'altra  parte  che  tutto  ciò  non 
può  essere  loro  accordato  che  da  una  grande 
nazione  e  da  uno  stato  potentemente  organiz- 
zato, ridiventeranno  produttive  di  sudditi  e  di 
soldati  perdutamente  fedeli  all'Italia  come  fu- 
rono per  Venezia.  I  reggimenti  dalmati,  acquar- 
tierati nel  Regno,  si  sentiranno  elevare  ad  un 
grado  superiore  di  civiltà,   si   nutriranno   delle 
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ricche  forze  della  vitalità  italiana  e  ripeteranno 
la  storia  di  quelle  cohortes  militum  dalmatarum 
che  combatterono  per  la  grandezza  di  Roma 
in  Britannia,  in  Germania,  in  Pannonia  ed 
in  Siria.  Si  rinnoveranno  quei  vincoli  d'unione 
tra  la  Dalmazia  e  l'Italia,  quei  vincoli  di  re- 
ciproca fiducia  che  permettevano  a  Sebastiano 
Venicr  di  afTidare  ad  im  manipolo  di  soldati 
dalmati  la  difesa  del  vessillo  ammiraglio  di 
San  Marco  alla  battaglia  di  Lepanto.  Hanno 
ferma,  convinta  fede  in  ciò  i  patriotti  italiani 
della  Dalmazia  che  conoscono  la  plebe  croata 
della  loro  terra,  per  temperamento,  per  atti- 
tudini mentali  e  morali  ben  diversa  da  quella 
della  Croazia  con  cui  ha  comune  solo  la  lin- 
gua, o  meglio  il  fondamento  della  lingua.  I 
Croati  della  Croazia  non  hanno  nessun  pas- 
sato, nessuna  originalità,  servi  dell'Austria  o 
dell'Ungheria  da  molti  secoli,  orientati  nella 
vita  privata,  nella  pubblica  ed  in  tutta  la  loro 
storia  secondo  i  princijpì  della  civiltà  tedesca. 
I  Serbi,  fuorché  nella  città  di  Ragusa  che  fu 
repubblica  e  nelle  bocche  di  Cattaro  che  furono 
di  Venezia,  hanno  nel  loro  passato  sette  secoli 
di  distruttivo  servaggio  turco  ed  austriaco.  Gli 
Slavi  della  Dalmazia  sono  vissuti  in  mezzo  ai 
fasti  della  civiltà  romana  e  della  veneziana, 
per  molti  secoli  sudditi  di  San  Marco,,  e  dopo 
Campoformio  sempre  strettamente  uniti  all'Ita- 
lia.   Tanto    anzi,    che    dal    1848    oltre    al    1875 
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l'ino  II  quando  non  si  fece  sentire  la  prepolenlo 
ini'liienza  del  governo  austriaco,  resistettero  all;i 
propaganda  così  detta  «annessionista»  (fathi 
cioè  per  Tannessione  alla  Croazia)  che  poi  si 
trasformò  in  persecuzione  dell'italianità  e  ri- 
masero in  maggioranza  fedeli  alla  causa  ita- 
liana. 

Ed  a  (piale  grado  arrivasse  codesta  fedeltà 
negli  ultimi  tempi  del  predominio  italiano  è 
dimostrato  dalle  innumerevoli  violenze,  dai  bro- 
gli di  tutte  le  sorta,  dalle  incredibili  sopraffa- 
zioni che  ci  vollero  per  abbattere  amministra- 
zioni comunali  italiane  e  per  costituire  la  mag- 
gioranza croata  nella  Dieta  dalmatica.  Tale  era 
lo  spirito  delle  popolazioni  delle  diverse  città 
che,  per  citare  un  esempio,  nel  1881  a  Spa- 
lato i  croati  stessi  assaltarono  insieme  ad  alcuni 
italiani  la  casa  d'uno  che  aveva  osato  esporre 
il  tricolore  croato. 

Era  allora  anima  della  lotta  Antonio  Baia- 
monti  ed  era  tanta  la  venerazione  e  la  fedeltà 
dei  Croati  per  quel  magnanimo  italiano  che 
quando  passava  per  le  strade  frequentemente 
i  contadini  croati  si  inginocchiavano.  Quando 
poi  tenevano  le  fiere  nei  villaggi  del  circon- 
dario di  Spalato,  anche  dopo  la  caduta  del 
comune  italiano  (1882)  usavano  esporre  il  ri- 
I  l'ai  lo  del  Baiajiionti  tra  l'immagine  della  Ma- 
donna e  quella  del  santo  protettore,  nel  mezzo. 

Da  allora  sino  ad  oggi  —  pur  essendo  stato 
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k'iiacissimo  l'accordo  tra  gli  Slavi  e  gli  Italiani 
in  alcuni  comuni,  pur  avendo  tale  accordo  roso 
possibile  che  alcuni  municipi  (Vcrbosca  e  Cit- 
lavccchia  sull'isola  di  Lesina,  Neresi  su  quella 
di  Brazza,  l'isola  di  Zlarin,  Lissa)  rimanessero 
in  mano  itaJiana  quasi  fino  ai  nostri  giorni  e 
che  Ragusa  avesse  ancora  dopo  il  1895  un 
podestà  italiano,  il  conte  Gondola,  e  Cattaro 
sino  al  1900  un  municipio  tutto  italiano,  col 
podestà  Pezzi,  fervido  patriotta,  a  capo  — 
sino  ad  oggi,  dicevamo,  è  rimasta  fedele  una 
parte  dei  Croati  del  territorio  di  Zara,  quella 
con  cui  gli  Italiani  sono  riusciti  a  creare  vincoli 
di  interesse  le  di  beneficenza.  Valgano  qucvsti 
cenni  a  far  intendere  quanti  clementi  imponde- 
rabili esistono  per  favorire  quella  rapida  rein- 
tegrazione nazionale  dell'Aidriatico  in  cui  gli 
Italiani  della  sponda  orientale  hanno  sempre 
avuto  fede.  Forse  il  miracolo  compiuto  dalla 
loro  resistenza,  quel  miracolo  che  trasformò  il 
loro  culto  della  Patria  in  una  religione,  li  portò 
e  li  porta  a  credere  come  ad  un  assioma  che 
i  destini  d'Italia  sull'Adriatico  sono  destini  di 
assoluta  supremazia. 
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La  penetrazione  italiana  nei  Balcani. 

La  guerra  attuale,  avendo  già  determinato 
la  sconfitta  dell'Austria,  ha  fatto  tramontare 
forse  definitivamenLc,  certo  per  una  lunga  se- 
rie di  decenni  il  sogno  imperiale  dell'Austria 
balcanica.  La  riliraLa  dal  Sangiaccato  di  Novi- 
bazar  nel  1908,  la  Lega  balcanica  nel  1912, 
la  conqnista  e  la  spartizione  serbo-jiiontenegri- 
na  del  Sangiaccato,  la  sconfitta  della  Bulgaria 
e  la  vittoria  della  Serbia  nella  .seconda  guerra 
balcanica,  infine  il  trattato  di  Bukarest  ave- 
vano preclusa  la  via  al  Draiiff  nach  Osten, 
avevano  arrestata  la  marcia  balcanica  dell'Au- 
stria, avevano  trasformato  la  Monarchia  nel 
nemico   per  antonomasia  degli   Stati  balcanici. 

Anche  la  Bulgaria,  che  fu  sjiinta  alla  seconda 
guerra  dalle  promesse  dell'Austria,  pur  avendo 
imparato  a  sentire  come  nemica  la  Russia,  non 
aveva  imparato  che  a  diffidare  dell'Austria-Un- 
gheria  stessa.  La  guerra  attuale,  avendo  solle- 
vato nel  modo  piii  violento  la  questione  slavia 
meridionale,  preparando  l'annessione  della  Bo- 
snia alla  Serbia  e  remancipazione  delle  terre 
slave  della  Croazia  e  della  Slavonia,  sia  ri- 
gettando malconcio  e  sconquassato  al  di  là  del 
Danubio,  della  "Sava  e  della  Drava  l'impero 
mistilingue.  Di  più,  assicurando  la  via  del  ma- 
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re  ai  Croati  ed  ai  Serbi,  pirfepara  la  liberazio- 
ne della  Serbia  dal  tirannioo  va3sallaggio  eco- 
nomico in  cui  si  trovava  di  fronte  all' Austria. 

La  guerra  dunque,  se  non  spegne  gli  ardori 
orientali  delle  menli  viennesi,  elimina  senza 
dubbio  per  molto  tempo  l'Austria  dagli  affari 
balcanici. 

La  Serbia,  la  Rumenia  e  la  Bulgaria,  clienti 
massimi  dell'industria  e  del  oommercio  del- 
l'Austria, devono  cercarsi  alW  fornitori.  De- 
vono cercarli  nell' Occidente  le  in  questa  loro 
inevitabile  ed  amplissima  ricerca  incontrano 
prima  di  tutti  gli  Stati  l'Italia.  La  sostituzio- 
ne dell'Austria  sui  mercati  balcanici  mentre 
riprende  e  continua  la  storia  commerciale  d'I- 
talia interrotta  mei  secolo  XVIII,  risponde  ad 
una  necessità  che  si  fece  evidente  già  quando 
gli  Stali  balcanici  progettarono  e  ptropugna,- 
rono  la  ferrovia  transbalcainica  che  doveva  por- 
tarli a  comprale  e  a  vendere  sid  mare  nostro. 
Nelle  linee  fondamentali,  i  Balcani  vendono  al- 
l'Occidente  prodotti  agricoli  e  comprano  dal- 
rOocidente  prodotti  industriali.  Le  vie  più  di- 
rette per  questi  scambi  bon  l'Europa  centrale, 
con  r  Italia  ed  anche  con  la  Fralncia,  se  si 
tracciano  idealmente,  passafilo  tutte  attraverso 
l'Adriatico:  di  fatto  ne  passa  una  minima  par- 
te, praticamente,  cpialora  si  costruissero  le  stra- 
de,   potrebbe    passare   la   massima. 

Che   avverrà  dopo  l'allontanamento   dell'Au- 
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stria  dai  Balcani,  dopo  qiieirerezione  d'un'in- 
sormonlabile  muraglia  d'inimicizie  tra  l'Au- 
stria e  gli  Stati  slavi  che  sarà  conseguenza 
della  guerra  e  del  fallimento  della  politica  au- 
striaca almeno  per  ima  non  breve  serie  d'anni  ? 
La  Serbia,  o  diciamo  più  verosimilmente,  gli 
Slati  slavi  del  sud  cercheranno  di  costruirsi 
le  vie  attraverso  cui  fai'  fluire  la  vita  dei  pae- 
si, le  vie  dalle  quali  ritii-are  gli  elementi  ne- 
cessari a  risorgere,  a  reintegrare  il  perduto,  a 
risanare  le  enormi  piaghe  che  la  guerra  avrà 
fatto  sui  loro  corpi.  Se  poi  riusciranno  ad 
assicuraj-si  un  lungo  periodo  di  pace,  damila 
convalescenza  passeranno  (allo  stato  di  salute, 
prenderanno  avviamento  ad  una  vera  rinasci- 
ta, si  organizzeranno  civilmente,  organizzera,ìi- 
no  le  forze  motrici  di  progresso  e  creatrici 
di  ricchezza:  allora  moltiiDlicheranno  le  vie  dei 
loro  scambi  e  cercheranno  di  sfruttare  tutte 
quelle  che  appariranno  essere  più  naturali  e 
più  praticabili.  Oppure,  dopo  un  breve  tempo 
di  riposo,  sentiranno  riprendere  agitazione  le 
rivalità,  le  lotte  di  razza,  le  invidie,  gli  anta- 
gonismi religiosi  che  sono  il  tormento  dei  Bal- 
cani, ed  allora  cercheranno  Idi  assicurarsi  delle 
vie  indipendenti  e  difendibili  con  le  quali  po- 
ter garantire  rapprovvigionamento  e  la  pre- 
parazione bellica.  Per  quest'ultima  eventualità 
(prescindendo  ora  da  Costantinopoli)  i  porti 
di  Costanza,  di  Dedeagach  e  di  Salonicco  (che 
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appartengono  al  sistema  levajntiino)  avranno 
eguale  importanza  a  quelli  che  si  saranno  for- 
mati neir Adriatico,  ma  anlcbe  questi  avranno 
una  potenzialità  commericiale  e  politica  ora  sco-< 
nosciuta.  Nella  prima  eventuali tià,  i  porti  del- 
l' Adriatico  per  tutta  la  parte  occidentale  dei 
Balcani,  e  quando  vi  sieno  le  fer'rovie  anjche 
per  una  parte  della  Rumleinia  e  della  Bulgaria, 
avranno  un'importanza  predomiinante.  Gli  Stati 
slavi  che  si  saranno  formati  sulla  rovina  del- 
l'Austria sb!oc)cheranno  e  cercheranino  di  sboc- 
care, per  quante  vie,  loro  o  d'a^ltri,  potranno 
trovare,  sull' Adriatico  :  per  operare  rapidamen- 
te e  convenientemente  gli  scambi  verranno  ine- 
vitabilmente sulla  costa  adriatica.  Chi  sarà  al- 
lora più  inaturalmeintd  chiamiato  a  tenene  il  meri- 
cato  che  l'Itajlia? 

Sinora  l'Austria  aveva  impedito  o  ridotto  ai 
minimi  termini  ogni  attività  commerciale  bal- 
canica dell'Italia.  Dando  alla  Bosnia  solo  la 
ferrovia  strategica  Gravosa-Metkovich-Seraievo, 
impedendo  qualunque  congiunzione  ferroviaria 
tra  la  Bosnia  e  la  Serbia  e  così  tra  la;  Serbia 
ed  il  mare,  aveva  ridotto  la  Serbia  pienamente 
alla  mercè  sua,  impedendole  di  vendere  i  suoi 
prodotti  agricoli  altrove  che  oltre  il  Danubio, 
impedendole  implicitamente  di  foi^nirsi  d'altra 
parte  che  da  terra,  cioè  daUa  Monarchia.  La- 
sciando la  Dalmaziia  le  la  Croazia  in  conldi- 
zioni  miserrime,  senza  dar  ad  esse  alcuna  spin- 
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lii  ad  un  incivilimento,  rese  insensibili  quei  bi- 
sogni ])vr  rcsnudiincnio  dei  (lualL  la  jH'oduzitj- 
nc  delia  sua  induslria  e.  di  (n)ns('_ifU(Miza  Fal- 
livilà  dei  suoi  ])()i'li  sar('l)])('r()  shilc  iiisullicienli . 
Così  l'Aiislria  aveva  crealo  uno  sialo  di  cose 
che  lece  inijyossibile  ogni  coiH'orixwiza  il  alia- 
mi e  lasciò  rim]>ori()  iKidrone  dei  commerci 
adi'ialici. 

Se  si  Jìiulasscro  le  condi/aoni  jmjIìIìcIu^  sol- 
huilo  a  benericio  degli  Siali  balciinici  v,  l'An- 
sli'ia  riiminessc  signoi'a  di  'ri-it\sle,  di  Fiiuiie 
e  (iella  Dalmazia,  essa  im])edii'el)be  ogni  con- 
giunzione della  Serbia  col  jiiare  al  traverso  la 
Dabiiazia  e,  possedendo  a  suo  vaiihiggio  la  jh)- 
lenie  organizzazione  dei  commerci  liaeslini,  la 
l)repondei'anle  foi'za  dellic  socielà  di  naviga- 
zìoik;  [mslro-ungariclie,  rinriuenza  morale  di 
una  Triesle  slavizzala,  i'arebbe  ;drilalia  un'in- 
vincibile concorrenza  in  (]uei  ])orli  che  gli  Sla- 
vi avrebbero  conciuislaLo  sull'A(h*ialico.  don- 
li  iiuerebbe  di  ])iii  ed  i II Lensificl udrebbe  lo  sforzo 
in  Albania.  Quesle  ])revisioni,  in  (juanlo  falle 
sull'esame  dei  falli  alluali  e  sulla  considera- 
zione del  loro  più  milurale  svolgimenlo,  ep- 
però  prcsciiid(Mi(l(»  (hdrimprevislo  che  può  es- 
s(*i'e  jnigliore  e  ])uò  anclie  essere  mollo  ]Kg- 
giore,  per  <'.hi  conosca  le  condizioni  del  coni- 
iiKu-cio  adrialico,  sono,  diremmo,  di  nalin-a 
malemalica.  Può  l'ilalia  accellare  una  lale 
condizione?  Può  seni  irsi  sottrarre  ogni  vilalilà 
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nell'Adriatico,  può  vedersi  tagliare  lutto  le  na-. 
turali  vie  della  sua  espansione,  chiudere  o  ren- 
dere dillicilmente  accessibili  i  mercati  che  la 
storia  le  offre  ?  I.a  Nazione  non  j)uò  tollerariD 
degli  arresti,  non  può  condau nursi  a  vivere 
in  una  insuperabile  ini;norilà  di  troiiLe  ad  un'al- 
tra I^otenza,  non  può  rinunciare  a  ({uelle  for- 
me di  progresso  e  di  arricchimento  che  scatu- 
riscono djilhi  suii  j)iii  schielta  e  piiCi.  sponlanea 
sloria.  Ogni  rinuncia.  vJhde  è  un  gradi jio  dì 
decadenza,  ogni  riti  [do  'di  riccliezza  è  un  jiu- 
menlo  di  povertà,  giacche  la  riccliezza  delle 
nazioni  ha  im  caraLtere  essenziajhienle  dina- 
mico ed  esiste  solo  in  quanto  i)rogredisoe.  Può 
l'Italia,  senza  ^ippiarccchiarsi  a  divenire  una 
Potenza  di  secondo  rango,  come  la  Spagna  ( in- 
teriore alla  Grecia,  che  è  meravigliosamente 
espansionista)  non  assicurarsi  (j[uel  jiuovo  con- 
ti n  gente  di  ricchezza  e  di  iKitenza  che  le  è 
oUerto  dalla  storia  pon  la  vittoria  e  con  la 
rinascita  degli  Stati  balcanici  V  K  ovvia  la  ne- 
gazione. Ma  allora  è  ineccssario  die  ritajla 
abbia  il  dominio  del  l'Adriatico,  inon  solo  per 
imprescrittibili  diritti  nazionali,  ma  anche  per 
necessità  essenziali  della  sua  vita  economica  clic, 
progr(Mlendo  ha  sempre  maggior  bisogno  ili 
nuovi  mercati.  Quando  l'Italia  tenga  a  Fiume, 
a  Trieste,  a  Venezia,  a  Bari  ed  a  Brindisi  tutti 
i  capolinea  delle  vie  internazionali  e  nazionali 
che    sono    più   convenienti,   epperò   inìi    neces- 
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sarie  ai  cammerci  tra  l'Europa  centrale,  una 
parte  dell'Europa  occidentale,  l'Italia  ed  i  Bal- 
cani, essa  assicura  ai  suoi  commercianti  il  pre- 
dominio sui  mercati  Ideila  penisola  balcanica.  Si 
crea  anche  così,  col  dominio  dei  mercati,  la 
possibilità  di  sviluppare  indefinitamente  le  sue 
industrie.  Per  quella  parte  poi  dell'industria 
austriaca  o  germanica,  che  continuasse  a  cer- 
car vendite  nei  Balcani,  l'Italia  assicura  alla 
ricchezza  nazionale,  elemento  di  prosperità,  il 
contributo  del  transito  attraverso  i  territori  ed 
i  porti  fatti  suoi.  Ed  ha  a  ciò  un  sacrosanto 
diritto  essendo  quelli  porti  e  territori  d'Italia, 
essendo  per. ciò  la  ricchezza  geografica  di  quei 
porti  una  ricchezza  naturale  d'Italia. 

Per  la  valorizzazione  comjDleta  dell'Adriati- 
co  rispetto  ai  commerci  balcanici  è  però  ne- 
cessaria la  Dalmazia.  Bismarck,  quando  al 
Reichstag  venne  in  discussioine  la  politica  co- 
loniale, dichiarò  che  la  Germania  non  inten- 
deva fare  delle  provincie,  sì  bene  delle  po- 
tenti imprese  commerciali.  L''Italia  deve  fare 
della  Dalmazia  Una  provincia  ed  una  potente 
impresa  comiuerciale.  E  questo  iierchc  la  Dal- 
mazia contiene  i  porti  che  sono  i  pii^i  naturali 
sbocchi  delle  vie  commerciali  balcaniche. 

Resteranno  agli  Stali  slavi,  se  l'Italia  saprà 
rivendicare  tutti  i  suoi  diritti  ed  esaudire  tutte 
le  sue  necessità,  il  cosidetto  Litorale  croato  coi 
porti  principali  di  Buccari,  Cerquenizza,  Novi, 
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Segna  e  Carlopago  e  la  costa  dalle  foci  della 
Narenta  alle  foci  della  iBoialiia  o  più  giù  ;a 
quelle  del  Drin,  con  i  pòrti  prìncipali  di  l'ort- 
Opiis-Metkovich,  Gravosa-Ragusa,  Gattaro,  Ari- 
ti vari,  Dulcigno  le  forse  San  Giovan;iii  di  Me- 
dua.  Questi  porti,  Idestinati  ad  essere  i  porti 
degli  Stati  slavi  o  dello  Stato  slavo,  resteranno 
soggetti  per  la  massima  parte  del  loro  com- 
mercio alla  sfera  d'influenza  dei  porti  maggiori 
deirAdriatioo,  che  devono  essere  italiani.  Non 
sono  questi  però,  fuori  di  Gravosa -Ragusa  e  di 
Gattaro,  i  porti  più  efficaci,  più  importanti  per 
la  penetrazione  nei  Balcani.  Questi  sono  nella 
Dalmazia  veneta:   Zara,  Sebenico  e  Spalato. 

Una  ferrovia  strategica  congiimgie,  partendo 
dalle  Bocche  di  Gattaro,  Gravosa  e  Metkovich 
con  Mostar  e  con  Seraievo:  questa  ferrovia  co- 
stituirà sempre  un'ai'teria  commerjciale  di  gran- 
de importanza  politica  per  la  Serbia,  sarà  for- 
s' anche  sufficiente  ai  bisogni  della  Serbia.  Ma 
non  sarà  mai  sufficiente  a  esaurire  le  forze  di 
penetrazione  dell'Italia  e  dell' Occidente  in  ge-^ 
nere,  giacché  né  il  porto  fluviale  di  Metkovich, 
giacendo  neirinterno  del  fiumje  Narenta,  né  il 
porto  di  Gravosa,  giacendo  in  uno  stretto  ri- 
piano incassato  fra  jalte  montagne  imminenti, 
sono  suscettibili  di  un  anlpio  svilupipo,  di  vasti 
impianti  portuali  le  ferroviairi.  A  questo  pro- 
posito si  prestano  invece  mirabilmente,  a  detta 
di  tutti  i  tecnici,  i  piorti  di  Zara,  di  Sebenico 
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e  eli  Spalato.  Tutti  e  tre  possono  divenire  po- 
tenti basi  d'operazione  per  la  jDenetr azione  bal- 
canica dell'  Italia,  possono  essere  validissimi 
strimienti  di  quell'inipresa  connnerciale  che  de- 
ve costituire  la  Dalmazia.  Quando  cioè  sieno 
del  tutto  eliminate  le  condizioni  politiche  attuali 
e  sino  al  confine  della  Dalmazia  arrivino  sol- 
tanto uno  o  due  Stati  balcanici,  l'Italia  può 
sfruttare  e  ampliare  le  ferrovie  dalmate  e  con 
opportuni  accordi  ottenere  la  congiunzione  con 
le  ferrovie  bosniache.  Zara,  Sebenico  e  Spa- 
lato allora  possono  divenire  porti  di  im  va- 
stissimo retroterra.  Sebenioo  e  ora  congiunta 
con  un  tronco  ferroviario  a  Kiiin  che  è  sotto 
le  Alpi  Dinariche:  esaudendo  un  voto  espres- 
so mille  volte  e  senij^re  invano  dai  Dalmati,  si 
potrebbe  congiungere  utilissimamente  con  Knin 
anche  Zara.  Oltre  le  Alpi  Dinariche  però  Knin 
con  una  nuova  linea  ferroviaria  potrebbe  es- 
sere unita  lungo  la  valle  della  Butisnica  e  lun- 
go quella  dell'Una  alla  ferrovia  che  dalla  valle 
della  Sava  scende  a  Novi  e  inii  ad  est  alla 
ferrovia  che  da  Novi  per  la  valle  della  Sava 
va  in  quella  del  Verbas  e  finisce  a  Banialuka. 
Si  schiuderebbe  alla  civiltà  un  grande  territorio, 
si  promoverebbero  i  commerci,  soiDraLutto  quel- 
lo importantissimo  dei  legnami,  e  Zara  e  Sebe- 
nico sarebbero  sbocchi  marittimi  naturali  di 
questo  retroterra  disteso  sino  alla  Sava. 
A   Spalato   invece   si   potrebbe  compire   una 
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grande  opera,  attuando  un  progetto  intr avve- 
duto genialmente  dal  patriotta  Baiamonti,  e  ten- 
tato nel  grande  piano  balcajnico  del  ministro 
austriaco  Kallay:  si  potrebbe  cioè  far  sboc- 
care la  ferrovia  trans  balcanica.  I  progetti  pen- 
sati per  controbattere  il  Drang  nach  Osten,  ma 
in  prima  linea  per  soddisfare  grandi  bisogni 
economici  delle  popolazioni  balcaniche,  doven- 
do giungere  da  Kladno  (confine  rumeno)  a 
Nisch  e  da  Nisch  a  Scutari  o  a  San  Giovanni 
di  Medua  richiedevano  grandi  costruzioni  fer- 
roviarie, con  lunghi  percorsi  in  territori  estre- 
mamente ardui,  contenevano  ostacoli  che  sinora 
sono  stati  insormontabili  e  tali  erano  da  molti 
preveduti  anche  per  l'avvenii-e.  L'uso  delle  fer- 
rovie bosniache  può  invece  offrire  tali  e  tante 
facilitazioni  da  rendere  il  progetto  di  ben  più 
probabile  attuazione,  specialmente  se  l'Italia, 
intendendo  il  valore  enorme  che  ha  per  la  sua 
potenza  e  per  la  sua  ricchezza,  vi  dedichi  te- 
nacia, volontà  e  capitali.  Spalato  è  congiunta 
a  Sini,  sotto  le  Alpi  Dinariche,  con  un  tronco 
ferroviario.  Da  Sini  sarebbe  necessario  costrui- 
re una  congiunzioine  [ferroviaria  con  la  più  pros- 
sima linea  bosniaca.  Due  varianti  possono  es- 
sere e  furono  (se  non  erriamo)  esaminate  dal 
Kallay:  l'una  prevede  una  linea  che  usando 
il .  passo  di  Bilibrig  raggiunga  oltre  la  citta- 
detta  di  Livno  il  tronco  ferroviario  Bugoino- 
Seraievo;    l'altra   una   linea   che,    voltando    da 
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Siili  o  divergendo  prima  di  Sini  da  Glissa  verso 
sud,  oltre  Trigli  ed  Arzaiio,  varchi  presso  que- 
st'ili Limo  luogo  le  Dinariclie  e  raggiunga  nella 
valle  della  Narenta  la  ferrovia  Mostaa'-Seraievo. 
Da  Seraievo  ci  50110  due  ferrovie  strategiche, 
una  verso  Uvac,  che  la  Serbia  dovrà  inevita- 
bilmente congiungere  con  Mitroviza  nel  San- 
giaccato,  e  l'altra  verso  Visegrad  e  Mokragora 
che  la  Serbia  dovrà  altrettanto  inevitabilmente 
(quando,  s'intende,  abbia  ripreso  la  Bosnia  che 
e  sua)  congiungere  alla  ferrovia  Uzice-Kruse- 
vac-Nisch.  Quando  un  accordo  serbo -rumeno 
effettui  la  costruzione  d'un  brevissimo  tronco 
dal  confine  della  Serbia  (Prahovo)  al  confine 
della  Rumenia  (oltre  Kladno)  si  sarà  compiuta 
non  una  ferrovia,  ma  una  rete  tra^nsbalcanìca. 
La  linea  Nisch^Sofia  '(compiuta),  la  linea  Nisch- 
Bukarest  (da  compiere  con  un  minimo  tratto) 
convergenti,  insieme  alla  linea  (già  voluta  dal- 
l'Austria) dal  Sangiaccato  a  Seraievo  e  da  Se- 
raievo a  Spalato  sidl'Adriatico,  congiungeran- 
no tutti  gli  Stati  balcanici,  con  la  via  più  bre- 
ve e  più  brevemente  fattibile,  al  mare.  Si  trat- 
ta di  un  problema  che  è  contenuto  nella  poli- 
tica italiana  deirultimo  decennio,  che  è  argo- 
mento vivissimo  della  politica  balcanica,  che 
è  sentito  come  una  inecessità  urgente  da  tutti 
gli  Stati  della  penisola  e  che  per  i  nuovi  ri- 
volgimenti politici,  rendendo  imprescindibil- 
mente necessario  alla  Serbia  il  raccordo  delle 
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ferrovie  bosniache  alle  serbe,  diventa  di  facile 
attuabilità  sol  che  l'Italia  si  stabilisca  a  Spa- 
lato con  la  ferma  e  sapiente  volontà  di  lagire. 
Non  occorre  rilevaire  quali  sarebbero  i  van- 
taggi enormi  dei  traffici  adriatici,  cioè  dei  porti 
nazionali,  se  la  ferrovia  transbalcanica  si  at- 
tuasse e  sboccasse  a  Spalato,  e  questo  fosse 
un  porto  d'Italia.  È  un  problema  di  vera  gran- 
dezza che  si  disegna  all'orizzonte  come  spon- 
tanea conseguenza  della  reintegrazione  nazio- 
nale deirAdriatico. 

Potremmo  ancora  estenderci  a  mostrare  al-- 
tri  vantaggi  che  la  riconquista  dell'Adriatico  as- 
sicura all'Italia:  potremmo  rileva'^e  che  l'in- 
tensità dei  commerci,  la  loro  organizzazione 
sistematica,  il  loro  irrobustimento  fanno  di  tut- 
to l'Adriatico  orientale  un  terreno  magnifica- 
mente redditizio  per  le  Banche.  Potremmo  ri- 
levare che  il  possesso  di  Trieste,  di  Pola  e  di 
Fiume  assicura  all'Italia  queir  abbondanza  di 
cantieri  che  è  la  più  vitale  e  più  vasta  base 
della  ricchezza  inglese  e  che  fu  una  base  po- 
tente per  il  predominio  commerciale  austriaco 
neir  Adriatico.  Potremmo  dilungarci  a  dimo- 
strare che  la  Regione  Giulia  e  la  Dalmazia 
sono  due  provincie  con  un  complessivo  Inu- 
merò d'abitanti  superiore  ad  1500  000;  che, 
appartenendo  oggi  all'Austria,  sono  quasi  com- 
pletamente fornite  per  tutti  i  bisogni  dall'in- 
dustria   austro-imgai'ica   e    dalla   germanica    e 

Tamaro.  S 
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solo  in  minor  parte  da  un'industria  locale; 
che  queste  provincie  quando  riappartenessero 
alla  Nazione,  che  vi  ha  diritto  prepotente,  do- 
vrebbero essere  fornite  dall'industria  nazionale 
che    vi    Iroverebbe    larghissimo    smercio. 

Crediamo  superfluo  però  addentrarci  in  que- 
sti particolari  dopo  aver  dimostrato  con  le  que- 
stioni più  vaste,  con  i  problemi  massimi,  con- 
seguenti alle  pili  ampie  linee  della  politica  in- 
ternazionale, quali  sono  le  prospettive  di  ric- 
chezza e  Idi  jpòtenza  commerciale  che  assicurano 
all'Italia  la  restaurazione  dell'italianità  nei  con- 
fini della  Patria  e  la  ripresa  della  Dalmazia 
italiana., 

L'eauillbrio  adriatico. 

Abbiamo  accennalo  più  volte  all'aumento  di 
potenza  politica  che  all'Italia  è  assegnato  dal- 
la sua  storia  nell'Ach'iatico.  Quanto  di  questo 
alimento  sia  connesso  intimamente  allo  svilup- 
po dei  traffici  è  ovvio  ad  ognuno  ne  fa  bisogno 
dilungarsi.  Pochi  invece  si  fanno  una  chiara 
idea  deirecfiiilibrio  adriatico  e  non  sanno  o 
non  vogliono  intendere  in  qual  modo  questo 
sia  necessario  all'Italia,  sia  conforme  agli  in- 
teressi ed  ai  diritti  nazionali.  Sicché  da  varie 
parti  si  sente  parlare  di  nuovi  accordi  austro - 
italiani,  di  rettifiche  o  di  correzioni,  di  trat- 
tative riflettenti  le  condizioni  degli  Italiani  an- 
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Cora  soggetti  all'Impero,  da  altre  parti  invece 
si  sente  difendere  ropiportimità  di  cedere  agli 
Slavi  tutta  la  eosta  orientale  da  Fiume  in  giù. 

L'Italia  dev'essere  molto  cauta  e  molto  pre- 
vidente nella  costituzione  deirequilibrio  adria- 
tico che  deve  essere  il  risultato  della  guerra. 
Nel  1900  il  Manfroni  disse:  «L'Adriatico,  ma- 
re lungo,  stretto,  chiuso,  non  presenta  un  cam- 
po abbastanza  vasto  perchè  due  grandi  Potenze 
vi  possano  affermare  contemporaneamente  la 
loro  vitalità  commerciale  e  le  loro  tendenze 
politiche  » .  Queste  parole  del  Manfroni,  che  in 
fondo  riassumono  l'esperienza  di  tutti  gli  adria- 
tici, valgono  non  solo  in  rapporto  al  conflitto 
italo -austriaco,  sì  bene  anche  in  rapporto  ad 
un'eventuale  sostituzione  della  potenza  austria- 
ca con  un'altra  potenza  slava,  giacché  questa 
sarebbe  né  più  né  meno  che  una  sostituzione 
di  conflitto,  per  le  ragioni  che  abbiamo  già 
esposte. 

Non  può  non  essere  canone  fondameatalfe 
per  la  soluzione  del  problema  adriatico  che  l'e- 
quilibrio sia  regolato  sulle  proporzioni  delle 
forze  degli  Stati  o  delle  Nazioni  che  sul  mare 
devono  compiere  le  loro  funzioni  commerciali 
ed  i  loro  destini  ideali. 

Osserviamo  a  tal  proposito  ed  anzitutto  che 
la  potenzialità  nautica  e  commericiale  della  co- 
sta adriatica  orientale,  i  valori  politici  che  as- 
somma come  punto  di  partenza  verso  i  Balcani, 
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hanno  efTctUialo  ed  effettuerebbero  un'impossi- 
bilità di  reale  equilibrio  tra  l'Austria  e  l'Ita- 
lia: finehò  rAdrialico  ò  diviso  tra  l'Austria, 
clic  ha  tendenze  pnepptenti  e  nei  porti  gli  stru- 
menti per  attuarle,  e  l'Italia  che  ha  la  costa 
meno  efficiente,  non  ò  possibile  un  equilibrio 
reale  che  spartisca  lo  sfruttamento  del  mare 
e  delle  sue  vie  commerciali  equamente  tra  una 
grande   Nazione  ed  im  grande   Stato. 

L'aveva  riconosciuto  Ricasoli  quando  nel  18GG 
affermava  che  se  non  si  fosse  conquistata  l'I- 
stria si  sarebbe  avuta  l'Austria  sempre  pa- 
drona dell' Adriatico:  lo  hanno  dimostrato  i 
fatti  mentre  dal  '66  ad  oggi  l'Austria  ha  con- 
tinuato a  progredire,  ha  costituito  potenti  or- 
ganizzazioni commerciali,  s'è  asservita  econo- 
micamente la  Serbia  e  gran  paiate  dell'iVlba- 
nia,  ha  dato  un  tale  sviluiDi»  al  suo  predominio 
da  far  sì  che  il  porto  di  Brindisi  ad  es.  è  kli 
gran  lunga  pili  sfruttato  dal  «Lloyd»  austria- 
co e  dall' «Adria»  ungherese  che  non  da  so- 
cietà italiane,  ha  infine  talmeinte  moltiplicato 
attraverso  i  suoi  porti  ach'iatici,  epperò  italia- 
ni, le  relazioni  col  Levante  da  avere  essa  sola 
l'involontario  ed  inconsapevole  merito  di  aver 
mantenuto  viva  nei  mari  d'Oriente  la  cono- 
scenza  della  lingua   italiana. 

Che  cosa  ha  potuto  fare  l'Italia  ?  Può  con- 
tare qualche  cosa  la  concorrenza  dei  «Servizi 
Mnrillinii  \   ciunnilo   si   pensi  che  il  commercio 
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di  Trieste  con  la  costa  orientale  deirAdriatico 
ò  addirittura  senza  paragone  superiore  a  quel- 
lo di  Venezia,  che  quello  di  Trieste  con  la  co- 
sta occidentale  deirAdriatico  è  di  oltre  trie  volte 
maggiore,  che  quello  con  l'Oriente  è  quintuplo? 
LTtalia  finché  neirAdriatico  c'è  l'Impero  au- 
stro-ungarico è  condannata  irremissibilmente, 
pur  avendo  i  porti  di  Venezia,  di  Ancona,  dì 
Bari  e  di  Brindisi,  ad  una  perpetua  condizione 
di  minorità.  Politicamente  ha  nella  Dalmazia 
austriaca  e  slavizzata  rostaoolo  più  diffìcile  al- 
la penetrazione  delle  sue  influenze  nei  Balcani 
ed  è  rigettata  più  giù  a  rompersi  le  ossa  nella 
miserabile  Albania,  dove  poi  incontra  di  nuovo 
l'Austria  e  dove  deve  entrare  con  essa  in  con- 
flitto. Tutte  queste  condizioni  peggiorerebbero 
di  molto,  in  misura  appena  prevedibile,  qua- 
lora l'Austria  riuscisse  a  tenere  Trieste  e  Fiu- 
me. Allora  si  spezzerebbe  definitivamente  an- 
che l'attuale  equilibrio  nazionale  deirAdriatico, 
giacché  per  l'Austria  bisognosa  di  crearsi  sal- 
dissime posizioni  da  cui  ritentare  la  penetra- 
zione balcanica,  la  slavizzazione  dei  due  cen- 
tri italiani  sarebbe  una  necessità  profondamen- 
te vitale.  Su  Trieste  gravitano  già  ora  potenti 
forze  balcaniche:  è  il  centro  di  irradiazione  di 
un  grandissimo  ;numero  di  ti-affìci,  è  il  mercato 
di  rifornimento,  è  il  punto  che  più  piraticamente 
collega  i  Balcani  col  centro  d'Europa  e  con 
l'Italia,   è  una  città  che  le  tendenze  imperia- 
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listichc  degli  Slavi  portano  in  sommo  delle 
loro  aspirazioni.  Slavizzai'c  Trieste  vuol  dire 
sottrarla  all'Italia  e  darla  ai  Balcani,  vuol  dire 
balcanizzarla.  Possedere  Trieste  per  le  attuali 
finalità  dell'Austria,  e  per  le  venture,  se  han- 
no da  esistere,  non  vuol  dir  più  (come  volle 
dire  per  Metternich)  tenere  un  piede  in  Ita- 
lia: vuol  dire  invece  possedere  una  città  da 
slavizzare  allo  scopo  di  farne  una  poderosa 
testa  di  ponte  per  l'oilensiva  politica  e  com- 
merciale verso  i  Balcani.  Trieste  era  già  negli 
idtimi  tempi  ridotta  alle  estreme  risorse  nella 
difesa  nazionale:  tutti  i  Triestini  sanno  che, 
qualora  Trieste  restasse  ancora  all'Austria,  il 
tentare  la  lotta  nazionale  sarebbe  una  follia. 
La  caduta  dell'italianità  di  Trieste  segnerebbe 
però  infallantemente  la  caduta  dell'  italianità 
dell'Istria  e  della  Dalmazia  e  tutta  la  costa 
orientale  dell'Adriatico  verrebbe  in  dominio  na- 
zionale degli  Sloveni  e  dei  Croati.  Le  nazioni 
slave  si  sarebbero  così  assicurate  altre  terre  su 
cui  attuare  in  successive  guerre  le  loro  riven- 
dicazioni e  queste  terre  sarebl)ero  provincie 
d'Italia.  Oltre  la  morta  (italianità  di  Trieste 
esse  invaderel)bero  l'Adriatico  prima  in  unifor- 
me austriaca,  poi  in  uniforme  nazionale.  Rin- 
serrati così  i  Balcani  ad  una  costa  lui  la  croa- 
tizzata  si  olterreljbe  un  vero  e  proi)ri()  solTo- 
camento  dell'Italia  nell'Adriatico. 

Può   l'Italia   attendere   che   si   crei    una    tale 
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situazione  che  non  è  punto  lontana  dalla  ve- 
rità, ma  è  strettamente,  con  la  più  schietta  e 
più  intima  relazione  di  causa  e  conseguenza, 
connessa  al  presente  ?  Lasciamo  la  risposta  ad 
ogni  italiano  per  il  quale  il  nome  d'Italia  e 
l'esistenza  della  Nazione  sono  valori  indistrut- 
tibili. 

L'eliminazione  dell'Austria  rende  invece  at- 
tuabile l'equilibrio  dell' Adriatico  più  conforme 
alla  potenza  dell'Italia,  ai  suoi  diritti  storici 
e  nazionali  ed  al  rappiorto  di  forze  che  è  tra 
i  quaranta  milioni  d'Italiani  composti  in  una 
Nazione  ed  in  uno  Stato  di  altissimo  valore 
civile,  in ,  atto  di  crearsi  grandi  commerci  e 
grandi  indijListrie  ed  i  dieci  milioni  idi  Slavi,  di- 
versi di  religione  e  dji  tempra  nazionale,  di 
tradizioni  e  di  cultura,  in  condizioini  primori-- 
diali  di  civiltà  e  bisognosi  di  organizzarsi  sta- 
tariamente, di  sviluppare  dei  trafììci,  di  ini- 
ziare appena  la  formazione  d'una  piccola  in- 
dustria. 

I  rapporti  dell' equilibrio  sono  segnati  dal^ 
la  storia  e  dal  diritto  nazionale.  Italiana  la 
costa  sino  a  Fiume,  la  città  compresa,  per- 
chè sino  all'acqua  che  scorre  presso  a  Fiume 
od  ai  monti  che  le  stanno  ad  oriente  giunge 
il  naturale  confine  della  Patria  italiana.  Ita- 
liana la  costa  della  Dalmazia,  che  è  patri- 
monio ereditario  della  Nazione  mostra,  dalle 
foci  della  Zermagna  al  nord  alle  foci  della  Na- 


120  l'adriatico  -  GOLFO   d'itxVlia 

rcnla  al  sud,  con  una  clclimiLazionc  di  conlini 
da  precisare  con  criteri  ^nilitari  dallo  stato 
maggiore.  Italiane  natiu^almente  le  provincie 
che  stanno  al  mare  con  queste  coste.  Slavo  il 
cosidctto  Litorale  croato  che  è  la  costa  natu- 
rale della  Croazia  ed  ha  tradizioni  italiane, 
lontane  ed  esigue,  solo  a  Segna  e  a  lablonaz. 
Slava,  abbiamo  più  volte  detto,  la  costa  delle  foci 
della  Narenta  in  giù,  che  è  lo  sbocco  natm-ale 
della  Serbia  sul  mare,  cioè  l'apertm-a  naturale 
fatta  dalla  valle  del  fiumie  e  dairabbassamento 
delle  montagne  dopo  le  Alpi  Dinariche.  Ra- 
gusa, che  è  il  centro  di  questa  costa,  ha  grandi 
tradizioni  italiane  e  la  gloria  della  civiltà  ita- 
liana vi  sfolgora  con  vero  fasto:  ha  però  gran- 
di tradizioni  slave,  iniziate  pon  curioso  feno- 
meno, da  ima  slavofilia  letteraria  della  sua  no- 
biltà italiana.  Notò  il  Bogdanoff  che  il  pan- 
slavismo si  può  dire  nato  a  Ragusa:  non  notò 
che  ne  fu  iniziatore  sulla  fine  del  XVI  secolo 
im  nobile  italiano,  l'Orbini,  e  che  nella  città 
ne  furono  propagandisti  nel  secolo  XIX  due 
italiani,  il  Gradi  ed  il  Pozza.  Comunque  Ra- 
gusa è  considerata,  e  a  diritto,  come  rAtene 
dello  slavismo,  è  anzi,  per  sola  e  immutabile 
influenza  dell'Italia,  l'unica  città  slava  che  ab- 
h'm  un  passato  di  cultura.  Reintegrata  la  na- 
zionalità italiana  ovunque  ha  diritto  ed  inte- 
resse, concessi  agli  Slavi  i  naturali  sbocchi  sid 
mare,  l'equilibrio  si  fonda  su  elementi  così  forti 
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e  così  diritti,  da  non  'dare  sostanza  a  niio;vi 
conflitti.  Si  possono  ripetere  per  l'Adiiatic'Oj 
le  parole  che  Cavour  scriveva  per  tutta  Fltalia: 
«Il  faut  que  rinfluence  autrichienne  disparais- 
se  complètement  afin  que  la  paix  soit  solide 
et  durable  » .  Gli  sbocchi  sul  mare  garantiscono 
anche  l'Italia  contro  quella  pressione  slava  che 
sarebbe  inevitabile  quando,  come  vogliono  ta- 
luni, l'Italia  s'impadronisse  di  tutta  la  costa 
adriatica  orientale. 

Vi  sono  due  genti  slave  sull' Adriatico:  i  Croati 
ed  i  Serbi.  La  necessità  sentita  dalla  Russia  e 
dall'Italia  che  non  si  formi  un  grande  Stato 
slavo,  nei  Balcani  per  l'una,  vicino  all'Adria- 
tico per  l'altra,  la  tendenza  della  politica  in- 
ternazionale (rivelata  o  insegnata  dalla  guer- 
ra) verso  la  formazione  di  piccoli  Stati,  ef- 
fettueranno probabilmente,  come  abbiamo  già 
detto,  la  creazione  di  due  Stati  slavi  autonomi: 
la  grande  Serbia  e  la  Croazia.  Ora  la  Croazia, 
se  prevarranno  le  idealità  e  le  questioni  più 
ovvie  e  più  semplici,  verrà  al  mare  sulla  co- 
sta orientale  del  Quarnaro,  la  Serbia  sulla  co- 
sta che  giace  a  sud  della  Dalmazia  propria- 
mente detta. 

Molti  dei  fatti  più  su  citati  fanno  supporre 
che,  divise  in  due  Stati,  la  Croazia  e  la  Ser- 
bia si  troveranno  nello  stesso  rapporto  in  cui 
si  trovano  la  Serbia  e  la  Bulgaria,  ambedue 
slave. 
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L'Italia,  riconquistati  i  suoi  confini  e  la  Dal- 
mazia, anche  per  scaricare  altrove  forze  che 
in  qualche  modo  potrehbcro  rivolgersi  contro 
di  essa,  avrà  buon  gioco  politico  e  diploma- 
tico tra  le  tendenze  dei  diversi  Stati,  nel  man- 
tenimento dei  conflitti  evidenti,  liei  favoreg- 
giamento dell'uno  o  dell'altro  concorrente.  Non 
avrà  nei  suoi  confini  che  una  quantità,  tra- 
scurabile di  Serbi;  il  che  costituirà  già  un  di- 
rizzone. Quando  poi  credesse  influire  contro 
la  Serbia  o  acuire  i  contrasti,  potrebbe  avere 
appoggio  anche  nella  Chiesa  che  è  potentis- 
sima presso  i  cattolici  slavi,  croati  e  sloveni, 
ed  ha  ed  avrà  sempre  grandissimo  interesse 
a  che  la  Serbia  ortodossa  non  prevalga  sulla 
Croazia  cattolica  e  non  abbia  in  questa  una 
posizione   dominante. 

Un'altra  opera  politica  può  incombere  all'Ita-» 
lia.  È  prevedibile  che  la  necessità  di  raccogliere, 
di  coincentrare  gli  elementi  necessari  alla  rina-» 
scita  faccia  cessare  le  forti  correnti  migratorie 
degli  Slavi  meridionali.  Se  questo  però  non  av- 
venisse e  la  miseria  e  la  prolificità  costringes- 
sero ancora  Sloveni,  Croati  e  Sel^bi  ad  emigrare, 
l'Italia  al  fine  di  mantenere  intatto  l'equilibrio 
nazionale  dell'Adriatico,  al  fine  di  togliere  ma- 
teria d'accrescimento  agli  Slavi  che  sono  e  che 
saranno  entro  i  suoi  confini  ed  in  Dalmazia, 
al  fine  di  impedire  che  le  correnti  migratorie 
trascinino  elementi  pericolosi,  dovrà  incanahu'le 
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verso  altre  mète  con  opportuni  argini  legisla- 
tivi o  militari.  Di  più,  calcolando  sull'esistenza, 
se  si  avvererà,  di  due  Stati  slaVi,  speculando 
sulle  relazioni  aspre  che  saranno  tra  Slavi, 
Tedeschi  e  Ungheresi,  e  sulle  rivalità  che  per- 
marranno  tra  Bulgaria  e  Serbia,  approfittan- 
do infine  dell'esistenza  di  forti  masse  slave 
entro  i  confini  della  Stiria  e  della  Carinzia  e 
delle  aspirazioni  serbe  sulla  Macedonia  e  ver- 
so l'Egeo,  l'Italia,  accettando  l'insegnamento  da- 
to da  Bismarck  con  la  creazione  del  Drang 
nach  Osten,  dovrà  cercare  di  imprimere  alla 
politica  serba  un  moto  che  la  volga  verso  le 
parti  opposte  all'Italia  e  la  devii  dalla  Dal- 
mazia e  da  ogni  politica  afdriatica  che  tenti 
di  superare  l'equilibrio  nazionale. 

Ad  un'altra  necessità  l'Italia  deve  tener  fis- 
sa la  mente.  Per  una  serie  di  ragioni  che  ci 
sembra  inutile  di  esaminare,  ma  che  per  ognu- 
no risaltano  evidentemente,  l'Italia  deve  darsi 
cura  afììnchè  non  si  spostino  i  rapporti  at- 
tuali dell'equilibrio  balcanico.  Questo  —  com'è 
noto  —  fondandosi  sulla  pace  di  Bukarest,  ha 
per  caratteristica  più  importante  la  superio- 
rità della  Rumenia,  messa  in  situazione  così 
forte  da  poter  regolare  le  faccende  balcaniche. 
Quando  la  Serbia  riesca  ad  ottenere  la  Croazia 
e  la  Dalmazia,  od  anche  la  Dalmazia  sola,  con 
ciò  la  potenza  che  può  venire  dal  dominio  di 
una  costa  lunga  molte  centinaia  di  chilometri 
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e  forili  la  di  eccellenti  e  grandi  i>orli,  aumenta 
talmente  la  sua  forza  politica,  commerciale  e 
militare  ed  il  numero  e  la  ricchezza  dei  suoi 
abitanti  da  divenire  superiore  alla  Rumenia, 
anche  se  questa  sia  quasi  raddoppiata  con  la 
Transil Vania.  Perciò  non  solo  si  distruggereb- 
bero, con  un  joossesso  serbo  della  Dalmazia, 
le  attuali  basi  dell'equilibrio  balcanico,  ma,  re- 
so difficile  un  equilibramento  di  forze  tra  la 
Rumenia  e  la  Serbia,  si  sposterebbe,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  il  centro  balcanico  da  Bu- 
karest  a  Belgrado.  I^uò  giovare  all'Italia  tale 
spostamento  da  im  centro  latino  ad  uno  slavo  ? 
No,  certamente.  L'Italia  deve  organizzare  nel- 
l'Adriatico un  equilibrio  nazionale  da  cui  si 
avvantaggi  sempre  più  la  sua  posizione  bal- 
canica. 

Costituito  questo  equilibrio,  dopo  aver  lavo- 
rato per  deviare  dai  suoi  confini  e  dal  suo  ma- 
re le  forze  pertiu'batrici,  dopo  aver  rigenerata 
l'italianità  della  Dalmazia  per  quello  stesso  sco- 
po di  penetrazione  balcanica  per  la  quale  l'Au- 
stria aveva  voluto  slavizzai'la,  dopo  aver  tro- 
vato nella  sua  Dalmazia  quella  porta  dei  Bal- 
cani che  cercava  nell'Albania,  l'Italia  si  sarà 
creata  nel  mare  Adriatico  una  formidabile  base 
di  potenza.  Risolto  il  i>roblema  dell'equilibrio 
adriatico  a  suo  favore,  difese  le  spalle  con  l'eli- 
juinazionc  d'ogni  altra  potenza  dal  mare  suo, 
avvialo    a    certa    soluzione    anche     lutto    quel 
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complesso  di  problemi  mediterranei  orientali 
che  dipendono  esclusivamente  e  spionta^neamen^ 
te  dal  dominio  dell' Adriatico,  l'Italia  potrà  vol- 
gersi sicura;  e  serena  verso  un  avvenire  di  mag- 
giore grandezza.  Ed  allora  invero  si  espanderà 
sul  mare  Adriatico  e  per  tutti  i  mari  con  glo- 
riosa risonanza  il  fatidico  motto  che  ancora 
scfuilla  sotto  un  leone  di  San  Marco  a  Veglia 
sul  Quarnai^o:  Tui^habuntiit  genfes  finitimae  po- 
t enfia  tua! 


L'unità  della  Patria  ed  il  mare  nostro. 

Abbiamo  parlato  sinora  di  affari,  di  specu- 
lazioni commerciali  e  diplomatiche,  di  ferrovie 
e  di  porti,  abbiamo  con  ciò  tentato  di  dare  un 
riassunto  dei  problemi,  dei  vantaggi  e  dei  di- 
ritti che  sono  contenuti  nella  questione  adria- 
tica a  beneficio  d'Italia.  Macliia,velli  ammoniva 
essere  ptericoloso  il  crédere  agli  sbanditi:  pur 
non  potendo  nascondere  l'animo  nostro  che  è 
di  Italiani  confinati  lontano  dalla  terra  nativa, 
soggetta  alla  servitù  dello  straniero,  sappiamo 
di  aver  scritto  non  obbedendo  all'egoismo  re- 
gionale delle  nostre  sventurate  provincie,  sì 
bene  con  la  devozione  più  profonda  rivolta  alle 
sorti  della  Patria.  Abbiamo  scritto  anche  con 
immutabile  'fede  che,  mentre  la  Fortuna  cuin 
vlm    suaiTi    ìngruentem    refringì    non    vult    ha 
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accecalo  il  naturale  nemico  d'Italia  gettandolo 
in  una  l'olle  e  disaslrosa  avventura  ed  ha  offerto 
alla  Nazione  una  somma  di  potenza  che  essa 
non  può  rifiutare,  il  governo  del  Re  non  tarderà 
a  prendere  partito  per  la  guerra,  guerra  che 
si  deve  l'are  per  elezione  e  per  ambizione.  L'a- 
nimo nostro  non  può  credere  che  il  tempo  for- 
tunoso divori  le  speranze  della  gente  nostra  che 
sui  confini  d'Italia  ha  combattuto  per  il  supre- 
mo onore  della  nazionali  là.  L'animo  nostro  però 
non  può  tollerare  di  chiudere  queste  pagine 
riassunlive  rimanendo  soltanto  ai  problemi  ma- 
teriali, non  può  non  sentirsi  profondamente 
avvilito  quando  non  si  affermi  l'altissima  idea- 
lità nazionale  che  è,  fuori  dei  commerci  e  degli 
intrighi,    nella   questione   adriatica. 

Il  problema  di  Trieste  e  dell'Adriatico,  pur 
contenendo  la  chiave  per  la  soluzione  di  va- 
stissimi affari  orientali  e  balcanici,  ò  sopra- 
tutto e  liei  culmine  del  suo  valore  un  problema 
d'italianità.  La  Regione  Giulia,  entro  la  linea 
che  corre  dalla  Cima  Cergnala  e  dal  Predil 
sulle  creste  delle  Alpi  Giulie,  passa  la  selva 
di  Tarnova,  il  monte  Re  e  il  monte  Albio  e 
finisce  sid  nuire  a  Fiume  e  nel  Quarnerolo,  è 
una  provincia  (ritalia  ancora  soggetta  all'Au- 
stria e  di  più  costretta  a  subire  senza  alcuna 
esterna  difesa  la  passata  continua  degli  Slavi 
e  la  violenza  della  loro  politica  snazionalizza- 
Iricc.    Il   (mare    Adriatico,    da    due    millenni    di 
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storia  consacrato  tniare  della  gente  nostra,  è 
sfruttato  dallo  straniero  che  detiene  i  porti  mi- 
gliori e  riduce  le  terre  d'Italia  ancora  sue  e  la 
Dalmazia  a  diventar  strumenti  per  riversare 
in  atto  di  dominio  sul  mare  nostro  i  popoli 
slavi.  La  Nazione  italiana  deve  compire  la 
sua  unità  nazionale,  deve  restituire  la  piena  in- 
dipendenza a  tutte  le  sue  terre,  deve  essere  una 
e  libera  entro  i  suoi  confini  naturali,  deve  in- 
staurare i  diritti  della  storia  nazionale  sul  mare 
suo.  La  vergogna  della  servitù  straniera  deve 
essere  eliminata  da  ogni  angolo  d'Italia.  Nes- 
suna provincia  italiana  deve  essere  libero  pas- 
saggio e  indifeso  oggetto  di  sfruttamento  a  Na- 
zioni straniere.  La  lotta  secolare  combattuta 
sui  confini  orientali  tra  Italiani  e  Slavi,  se 
potè  durare  finché  tutta  l'Italia  era  smembrata 
ed  ogni  provincia  aveva  i  suoi  barbari,  se  potè 
trasformarsi  in  un  disperato  ed  appassionato 
dramma  mentre  l'Italia,  appena  uscita  dalle 
sue  peggiori  fortune,  intenta  a  preparare  il  suo 
avvenire,  dovette  attendere  l'ora  propizia  alla 
distruzione  dell'avversario,  non  può  durare  più 
oltre,  non  deve  trasformarsi  in  un  disastro 
italiano.  Gli  Italiani  ancora  soggetti  all'Austria, 
ridotti  prima  dell'attuale  guerra  alle  supreme 
resistenze,  costretti  a  cedere  nel  Friuli,  a  tran- 
sigere nell'Istria,  a  sentirsi  impotenti  a  Trieste 
contro  la  montante  immigrazione  straniera,  non 
possono  più  difendere  le  loro  terre:   gli  Slavi, 
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entrati  in  Italia  da  secoli,  ma  sempre  battuti 
dagli  Italiani,  stanno  ora  per  diventare  i  pa- 
droni delle  estreme  provincie  d'Italia.  La  na- 
zione non  può  permettere  la  vittoria  dell'inva- 
sione straniera,  non  può  abbandonare  i  suoi 
figli  che  l'hanno  difesa  e  hanno  lottato  ado- 
rando il  suo  nome. 

Questo  è  il  sommo  problema  ideale  che  deve 
animare  oggi  la  Nazione,  questi  i  suoi  supremi 
interessi  morali.  Oggi,  mentre  si  discute  e  si  dà 
tempo  ai  sofismi  ed  alle  viltà,  gli  Italiani  sen- 
tono più  la  molla  dei  problemi  materiali,  ve- 
dono più  i  vantaggi  delle  questioni  politiche. 
Ma  quando  la  guerra  purificatrice  alzerà  il 
suo  grido  di  riscossa,  la  Nazione  si  rinnoverà 
moralmente,  l'anima  sua  ascolterà  per  la  fede, 
per  l'entusiasmo  te  per  Feroismo,  l'ispirazione 
dei  grandi  ideali,  ed  essa  sentirà  di  compiere 
il  suo  risorgimento,  di  costituire  la  sua  unità 
e  la  sua  libertà. 

Questa  guerra  non  potrà  mancare.  Nocive 
potranno  essere  le  tarde  deliberazioni,  e  dalle 
esitazioni  e  dalle  incertezze  il  Governo  forse 
sarà  reso  Ineno  fortemente  ordinato  a  poter  con- 
quistare. Ma  la  guerra,  possiamo  dire  con  la 
meravigliosa  frase  di  Camillo  Cavour,  «non  è 
mia  questione  fra  il  ministero  e  nol^  è  una 
questione   fra    noi    e    la    fatalità». 

Chiusi  nella  cupa  tristezza  delle  loro  infinite 
angoscie,  arsi  dalle  loro  lunghe  e  vane  speranze, 
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stanchi  per  le  incessanti  lotte  e  per  l'oppres- 
sione del  Governo  straniero,  derubati  del  fiore 
della  loro  giovinezza  mandato  a  combattere  in 
servizio  del  nemico,  gli  Italiani  della  Venezia 
Giulia  e  della  Dalmazia  attendono  con  passione 
la  libertà,  consapevoli  che  quando  essa  man- 
casse, mancherebbe  anche  ogni  possibilità  di 
difendere  contro  lo  straniero  i  confini  d'Italia. 
La  Nazione  ha  sentito  il  loro  appello.  Essi 
sono  rivolti  oggi  con  profonda  fede,  con  intimo 
patriottismo  al  Re,  da  Lui  attendono  il  comando 
che  tragga  l'Italia  al  compimento  della  sua 
unità ,  alla  reintegrazione  nazionale  del  suo 
mare.  Rivolti  al  Re,  l'animo  loro  sente  risor- 
gere dalla  storia  come  lespressione  del  loro 
amore,  come  ammonimento  fatto  quasi  divino 
dalla  potenza  del  genio  e  dalle  sventure  da 
cui  fu  suscitato,  l'appello  del  Machiavelli:  Non 
si  deve  adunque  lasciar  passare  questa  occa- 
sione, acciocché  rifalla  vegga  dopo  tanto  tempo 
apparire  un  suo  redentore.  Né  posso  esprimere 
con  quale  amore  el  fusse  ricevuto  In  tutte  quel- 
le provinole  che  hanno  patito  per  queste  Illu- 
vioni esterne,  con  qual  sete  di  vendetta,  con 
che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  la- 
crime. Quali  porte  se  gli  serrerebbero?  quali 
popoli  gli  negherebbero  V ubbidienza?  quale  In- 
vidia se  gli  opporrebbe?  quale  Italiano  gli  ne- 
gherebbe  V ossequio?   Ad  ognuno   puzza   questo 
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barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la  illustre  casa 
vostra  questo  assunto  con  quelVanimo  e  con 
quella  speranza  che  si  pigliano  le  imprese  giu- 
ste, acciocché  sotto  la  sua  insegna  e  questa 
Patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  auspici  si 
verifichi   quel   detto   del   Petrarca: 

Virtù  coutra  Furore 

Prenderà  l'arme,  e  fia  '1  combatter  corto; 

Che  l'antico  valore 

Neei' italici  cuor  non  è  ancor  morto. 


Roma,  ottobre  1914. 


L'italianità  di  Trieste. 
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III.  :  ' 

L'italianità  di  Trieste  nella  sua  storia. 

Molto  s'è  discusso  questi  giorni  dell'italia- 
nità di  Trieste,  molto  s'è  scritto,  accumulando 
i  pochi  argomenti  generalmente  conosciuti  per 
celebrarne  l'antichità  e  la  continuità,  molto  per 
svalutarla  e  per  toglierle  diritto  nel  problema 
unitario  della  nazione.  Gli  uni,  subendo  in  parte 
le  leggende  accreditatissime  dell' austriacantismo 
o  dell'internazionalismo  di  Trieste,  hanno  cer- 
cato attenuanti  e  giustificazioni:  gli  altri,  tra- 
sformando quelle  leggende  in  verità  od  alte- 
rando il  valore  di  alcuni  episodi,  sono  giunti 
sino  all'affermazione  che,  appartenendo  Trie- 
ste dal  1382  all'Austria,  non  si  può  parlare 
per  •  essa  di  una  rivendicazione  nazionale,  ma 
di  una  conquista  imperialistica.  Non  soltanto 
è  falso  che  Trieste  appartenga  all'Austria  da 
quell'anno,  ma  è  anche  un  fatto  che  la  sto- 
ria di  Trieste,  per  dare  un  pieno  ed  incon- 
trovertibile diritto  Italiano  alla  città,  non  ha 
bisogno   di   essere   difesa  con   giustificazioni   o 
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con  parzialilii.  Nulla  e  più  favorevole  al  di- 
ritto unitario  di  Trieste  che  la  verità  della 
sua  storia  nazionale. 

Nessuno  dei  molti,  italiani  e  tedeschi,  che 
hanno  scritto  contro  l'irredentismo,  ha  messo 
in  duhbio  l'italianità  di  Trieste  per  il  tempo 
di  Roma:  Tergeste^  municipio  di  cittadini  ro- 
mani, fu  parte  cospicua  della  X  Regio  italica 
costituita  da  Augusto  e  fu  porto  utilissimo  ai 
commerci  italiani  in  capo  a  quella  terra  d'Istria, 
la  cui  conquista  segnò  anche  allora,  per  la 
Repubblica  romana,  il  definitivo  compimento 
dell'unità  di  quell'ente  che  fu  chiamato  Italia. 

Le  varie,  ampie  ed  insigni  rovine  sparse  per 
la  città  attestano  della  sua  romanità:  un'iscri- 
zione del  Lapidario  capitolino,  sul  colle  di 
San  Giusto,  ricordando  che  un  tale  Papirio  Pa- 
piriano,  triestino,  fu  prefetto  degli  artigiani 
Romae  et  Tergeste  (a  Roma  e  a  Trieste)  e 
unendo  quasi  fatidicamente  i  due  nomi,  in- 
dica con  un  segno  immortale  restituito  dalla 
terra  l'unità  antica  e  non  distrutta. 

Nessuno  ha  negato  l'italianità  di  Trieste  per 
i  primi  tempi  del  Medio  Evo:  le  storie  più  an- 
tiche assegnarono  ai  triestini  quella  funzione 
che  ebbero  ai  tempi  di  Roma  e  che  sentirono 
di  avere  in  questi  ultimi  decenni  —  la  difesa  dei 
confini  d'Italia;  le  storie  allineano  Trieste  pres- 
so a  tutte  le  altre  città  (rilalia  nella  lotta  per 
la    costituzione    del    Comune,    dimostrano    anzi 
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per  il  Comune  triestino  uri'origine  più  scevra 
da  infiltrazioni  longobardiche  o  tedesche  che 
non  sia  quella  di  molti  altri  Comuni  dell'Italia 
settentrionale. 

Una  lacuna  nella  storia  italiana  di  Trieste 
si  crede  generalmente  di  trovare  in  quel  tempo 
che  va  dalla  metà  del  Trecento  al  principio  del 
Cinquecento:  si  crede  cioè  che  in  quel  tempo  la 
storia  triestina  diverga  da  quella  d'Italia,  se 
ne  allontani  e  si  snaturi  per  tornare  nell'ambito 
nazionale  appena  nella  seconda  metà  dell'Ot- 
tocento. La  «dedizione  all'Austria»  del  1382  è 
il  peccato  originale  della  storia  triestina. 

Si  potrebbe  osservare  che  la  «  dedizione  »  al- 
l'Austria, preceduta  da  quella  di  Treviso,  se- 
guita da  quella  di  Udine  e  di  Mantova,  anche 
se  fosse  avvenuta  nel  modo  solitamente  ammes- 
so, sarebbe  per  sé  stessa  una  prova  di  italia- 
nità, cioè  di  quella  brutta  abitudine,  soltanto 
italiana,  di  chiamare  lo  straniero  per  difendersi 
contro  la  prepotenza  di  connazionali,  abitudine 
che  disonestò  per  lunghi  secoli  tanto  spesso 
la  storia  d'Italia.  Ma  la  cosidetta  «dedizione» 
è  una  frase  equivoca,  accreditata  da  magistrati 
e  da  cittadini  che  nei  tempi  in  cui  il  senti- 
mento nazionale  era  un  alcunché  sconosciuto, 
specularono  su  essa  per  ottenere  privilegi  o 
favori,  messa  poi  in  giro  dagli  storici  aulici  ed 
austriacanti,  imposta  infine  nei  testi  scolastici. 
E  storicamente  provato  invece  che  il  cosidetto 
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«atto  di  dedizione»  del  settembre  1382  non  fu 
che  la  conseguenza,  necessaria  per  ignoti  motivi, 
d'un'usurpazione  compiuta  dal  conte  Ugone  di 
Duino  in  nome  di  suo  cugino,  l'arciduca  Leo- 
poldo d'Austria,  contro  il  Patriarca  d'Aquileia. 

A  questo  con  atto  del  13  luglio  1380  s'era  affi- 
data la  città  dopo  che  i  Genovesi,  guidati  dal 
Maruffo  e  dallo  Spinola  ed  aiutati  da  soldati 
friulani,  avevano  allontanati  i  magistrati  vene- 
ziani. La  città  che  aveva  accolto  al  grido  di 
viva  la  mlssier  Patriarca  il  nuovo  dominio  era 
rimasta  fedele  alla  parte  dei  friulani,  fors'anche 
per   qualche   somiglianza    naturale. 

Non  il  Comune  di  Trieste  dunque,  che,  nel 
1365,  prima  di  accettare  la  protezione  offerta 
dall'arciduca  austriaco,  temendo  il  potente  trop- 
po vicino,  si  era  invano  rivolto  a  tutti  i  principi 
dell'Italia  settentrionale  e  persino  al  Re  d'Un- 
gheria e  poi,  credendo  aver  ottenuto  il  beneficio 
da  Barnabò  Visconti,  aveva  già  alzato  il  bi- 
scione sulle  torri  della  città,  non  il  Comune  di 
Trieste,  dicevamo,  invocò  la  signoria  di  Leo- 
poldo: questa  gli  fu  imposta  da  una  congiura 
o  da  un  colpo  di  mano  del  tedesco  conte  di 
Duino.  Sono  conservati  i  documenti  con  cui 
Trieste,  poco  prima  dell'usurpazione,  si  dichiarò 
membrum  Ecclesiae  Aqulleicnsis  e  chiese  soc- 
corso contro  nemici  incredibilmente  numerosi; 
sono  conservati  i  documenti  che  provano  es- 
sere continuato  il   dominio   del   Patriarca   sino 


l'italianità  di  teieste  nella  sua  storia  137 

addentro  nel  1382,  quelli  con  cui  da  Gemona  si 
annunciò  il  tradimento  e  quelli  con  cui  il  Pa- 
triarca Filippo  protestò  contro  l'usurpazione 
austriaca.  Con  l'atto  di  dedizione  posteriore  a 
questi  documenti,  e  di  cui  ci  è  conservata,  non 
l'offerta,  ma  soltanto  la  risposta  che  diede 
l'arciduca,  i  triestini  regolarono  la  situazione 
che  dovevano  subire.  Ma  non  resero  la  città 
possesso  dell'arciduca,  sì  bene  soltanto  Comune 
tributario  in  cui  il  podestà  fu  sostituito  da  un 
capitano.  Il  dominio  effettivo  dell'Austria  a 
Trieste  risale  al  1815:  nel  1382  vi  fu  soltanto 
un  contratto  bilaterale  che  invano  i  patriotti 
del  1848  tentarono  di  richiamare  in  vigore.  I 
Triestini  del  XIV  e  del  XV  secolo  chiamarono 
il  nuovo  signore  venezianamente  doxe  de  Oste- 
rich:  quelli  dei  secoli  seguenti  lo  chiamarono 
Imperatore  dei  Romani.  I  Triestini  però  di 
tutti  i  tempi  lottarono  tenacemente,  con  pas- 
sione ed  anche  con  eroismo,  contro  l'Austria 
per  impedire  ogni  turbamento  della  loro  indi- 
pendenza municipale.  Non  sentirono  nell'istitu- 
zione del  capitano  un'offesa  a  quell'indipenden- 
za: né  quell'istituzione  poteva  apparire  come 
una  pressione  straniera,  poiché  spesso  i  capi- 
tani imperiali,  come  i  milanesi  Erasmo  Bra- 
sca e  Bartolomeo  Ricionio,  furono  italiani.  I 
Triestini  avevano  accettato  la  nuova  condizio- 
ne, come  scrisse  uno  storico  antico,  «per  vi- 
vere in  pace  e  conservare  la  cara  libertà»:  non 


138  l'italianità  di  tbieste  nella  sua  stoeia 

poterono  avere  la  pace,  ma  vollero  difendere 
la  lil)erlà.  E  le  ribellioni  contro  i  lenlalivi  di 
sopcrcliierie  falli  dagli  austriaci  a  danno  del 
Comune  incominciarono  losto.  Già  nel  1384  av- 
venne la  prima  ribellione  contro  il  nuovo  ordine 
di  cose.  La  repressione  fu  feroce:  molti  citta- 
dini (di  cui  c'è  conservalo  solo  il  nome  del- 
l'arcidiacono De  Dominis)  furono  appiccati  da 
Ugone  da  Duino.  Questi  poi  ottenne  il  per- 
messo di  costruire  il  castello  per  tenere  a  bada 
i  cittadini  turbolenti.  L'aver  egli  chiesto  ed 
ottenuto  di  costruirlo  a  sue  spese  dimostra  non 
poco  evidentemente  quale  parte  egli  abbia  avuto 
nella  cosidelta    «dedizione». 

L'idealità  rivelata  da  quella  prima  ribellio- 
ne rischiarò  con  la  sua  fulgida  luce  tutto  il 
Quattrocento.  Questo  secolo  è  il  più  ignoto  del- 
la storia  triestina  ed  e  il  più  superbo:  il  Co- 
mune di  Trieste,  il  Comune  della  piccola  città 
di  poche  migliaia  di  abitanti,  rivivendo  lo  spi- 
rilo gagliardo  e  animoso  degli  antichi  Comuni 
italici,  dando  luirabile  prova  di  quell'amore 
della  libertà  che  fu  caratteristica  di  tutte  le 
repubbliche  del  Quattrocento,  assurse  a  vera 
grandezza  lottando  per  mantenere  intatta  la 
sua  indipendenza  municipale.  Il  Comune  sentì 
di  formare  e  di  essere  una  repubblica:  mortili 
j)io  Rcpiiblica  tcrgcstina,  fu  scritto  su  un  albo 
municipale  contenente  i  nomi  di  quelli  che  era- 
no caduti  nell'assedio  messo  da  Venezia  nel 
1463. 
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Quando  volle,  fu  impotente  ad  allontanare  la 
signoria  dell'Imperatore:  ad  esso  invero  un  doge 
veneziano  scriveva  nel  1462  <fuinius  sempcr^ 
sumus  et  esse  intendimus  obsequentes  filli  cae- 
sareae  malestatls  »  e  nel  1469  osava  scrivere 
parlando  di  Trieste,  dopo  rilevata  la  sua  affectlo 
et  reverentla  personale:  conservatlo  culus  clvl- 
tatls  sub  malestatls  suae  dltlone  nobls  gratlsslma 
erlt  prolnde  ac  si  sub  nostro  dominio  esset.  Co- 
stretto a  fronteggiare  sempre  la  potenza  della 
Repubblica  di  San  Marco,  il  piccolo  Comune 
si  chiuse  in  una  severa  difesa  del  suo  statuto 
municipale.  Aveva  il  capitano  imperiale,  però 
mandava  (come  nel  1423  a  Francesco  Foscari) 
omaggi  e  tributi  anche  al  doge  veneziano.  Si 
dibatteva  tra  due  difficoltà,  ma  seppe  difen- 
dere italicamente  tra  le  angustie  della  doppia 
stretta  una  libertà  municipale  che  sembra  a 
noi  più  retorica  che  reale,  pur  essendo  sti- 
mata allora  completa.  Nessun  mutamento  del 
suo  stato  consentì:  il  motto  sembrò  essere  «né 
Austria,  né  Venezia».  Perciò  i  giudici  del  ma- 
leficio dal  1418  condannarono  quelli  che  anda- 
vano soldati  in  servizio  dell'Imperatore  o  di 
Venezia,  condannarono  nel  1440  un  cittadino 
che  contro  una  sentenza  del  giudice  municipale 
aveva  appellato  all'autorità  imperiale,  condan- 
narono a  morte  atroce  e  quelli  che,  come  Do- 
menico Scorpion  e  Nicolò  Urizio  neri404,  con- 
giurarono  a   favore   dell'arciduca   e   quelli   che, 
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come  Giusto  dei  Cancellieri  nel  1443,  congiu- 
rarono a  favore  della  Repubblica  Veneta.  Né 
Austria,  nò  Venezia.  Quando  perciò  nel  1468 
una  Commissione,  condotta  dal  padovano  Mer- 
catelli,  andò  a  Graz  per  offrire  all'Imperatore 
il  dominio  di  Trieste  con  una  mutazione  degli 
statuti,  i  patriotti  triestini  fecero  pugnalare  a 
Graz  da  un  loro  seguace,  Nicolò  Prima,  il  Mer- 
catelli.  Ed  allorché  giunse  a  Trieste  la  noti- 
zia che  Federico  aveva  promulgato  un  atto 
affermante  il  nuovo  dominio,  i  patrizi  guidati 
dai  Bonomo,  da  un  Baiardi  e  da  altri  e  con  loro 
i  popolani  guidati  da  un  Antonio  Tornala  e 
da  un  Luchès,  radunati  col  suono  delle  cam- 
pane, assalirono  il  castello,  arrestarono  il  Ca- 
pitano e  scacciarono  gli  imperiali.  L'anno  se- 
guente, allorché  si  delinearono  i  preparativi  del- 
la vendetta  imperiale,  fu  (mandato  Cristoforo 
Bonomo  a  Venezia  per  offrire  in  nome  del 
Comune  e  a  qualunque  condizione  il  dominio 
di  Trieste  alla  Serenissima.  «  Venit  —  dice  il 
protocollo  del  Maggior  Consiglio,  alla  data 
1.0  agosto  1469  —  ad  praesentiam  nostri  Domi- 
mi Christoforus  de  Bonomis  civis  tergestimis  et 
nomine  illius  Comunitatis  obtidit  nostro  Domi- 
nio Civitatem  illam  sub  illis  conditionibiis  et 
pactis  quibus  sub  aliis  fuerunt^  uel  si  alias  velle- 
mus  conditiones  id  csset  in  arbitrio  et  disposi- 
none nostra,  modo  eos  sub  umbra  nostra  admit- 
iamus  sicut  cupiunt..,.  »   La  Repubblica   rifiutò 
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e  denunziò  il  fatto  alFIniperatore.  Trieste,  ab- 
bandonata a  sé  stessa,  si  difese  contro  gl^  im- 
periali che  ritornarono  all'assalto.  Fu  presa 
dopo  sanguinosa  lotta.  Scrisse  allora  l'umani- 
sta triestino  Zovenzoni:  /)//,  Tergestinis  quis 
iustius  induit  arnm,?  I  migliori  cittadini  furono 
uccisi  nel  combattimento  o  poi  (citiamo  fra 
gli  altri  Domenico  Giuliani,  Antonio  Licino, 
Gianantonio  Leo,  Cristoforo  Stella,  Stefano  Bo- 
nomo, Antonio  Peregrini)  decapitati  sulla  piazza 
in  un'orgia  sanguinaria.  La  città  fu  data  al 
saccheggio  e  distrutta  in  tal  modo  che  negli 
atti  pubblici  e  privati  per  lungo  tempo  l'anno 
1469  fu  indicato  con  la  circonlocuzione  Vanno 
della  destruzlon  de  Trieste. 

Dopo  questo  fatto,  che  è  il  più  eroico  della 
storia  triestjina,  il  partito  imperiale  'acquistò 
alla  città  il  diritto  di  portare  nello  stemma, 
sopra  l'antica  alabarda,  l'aquila  del  Sacro  Ro- 
mano Impero.  La  città  però,  rovinata  dalle 
guerre,  dalle  devastazioni,  dalla  peste  e  dalla 
miseria,  fu  fedele  in  apparenza:  frequenti  fu- 
rono, ad  esempio,  le  risse  fra  i  cittadini  ed  i 
milites  ^theutonici.  Nel  1469  alla  corte  imperiale 
si  accusavano  i  triestini:  «vui  luti  ogni  zorno  do- 
ventate  più  inobedienti  et  quasi  non  volete  co- 
gnoscere  el  Re  per  vostro  superiore...  ».  Nel  1508 
a  Lubiana  fu  tagliata  la  testa  a  Zuane  Pase  «per 
esser  stato  traditor  del  re  Maximiliano  per 
le  cose  de  Trieste».  Quando  infine,  nello  stesso 
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anno,  rAlviaiio  ed  il  Cornaro  strinsero  la  ciLlà 
d'assedio,  dopo  una  breve  resistenza,  convocato 
un  comizio  in  cui  un  vecchio,  memore  del 
passato,  convinse  i  cittadini  che  Santo  Marcilo 
era  più  sufis lente  de  niantignlrll  che  non  lo 
Re  Maximilian  et  meglio  viverlano  solo  Santo 
Marcilo  che  non  solo  lo  Imperio^  i  cittadini 
butorno  zoso  gli  standardi  imperiali  zoè  neh 
fossi  zoso  per  li  muri  e  aprirono  la  città  ai 
veneziani.  Ed  allora  nel  Maggior  Consiglio  un 
patrizio  affermò  che  finalmente  Venezia  aveva 
liberato   Trieste   dai   barbari! 

Questa  frase  è  tanto  piìi  meravigliosa,  tanto 
più  profondamente  significativa,  in  quanto  ne- 
gli ultimi  due  decenni  del  Quattrocento  e  nel 
principio  del  Cinquecento  Trieste  si  trovò  presa 
in  una  lotta  che  ne  minacciò  l'italianità  nel 
senso  politico  e  nel  senso  nazionale:  una  vera 
e  propria  lotta  nazionale,  intimamente  simile 
a  quella  sostenuta  in  questi  ultimi  anni  del  do- 
minio austriaco,  combattuta  anche  allora  con- 
tro i  tenaci  tentativi  fatti  dagli  Stati  carniolici 
sloveno-tedeschi  per  annettere  e  per  assorbire 
Trieste  e  contro  quelli  fatti  dal  Governo  impe- 
riale a  danno  dell'integrità  nazionale  del  Co- 
mune. Pochi  i  documenti  rimasti,  ma  insigni  e 
caratteristici.  Gli  'Stati  carniolici  chiesero  già 
nel  1469,  approfittando  dello  strazio  sofferto 
dalla  città,  l'annessione  di  Trieste.  Avvenne  in 
quell'anno    la    prima   importazione    ufficiale    di 


l'italianità   di   TRIESTE   NELLA'sIJA    STORIA '        -  ^  143 

stranieri  tra  cui  furono  distribuite  cariclie  go- 
vernative. Avvenne  inoltre  clie  il  Consiglio  mu- 
nicipale fu  costretto  ad  accogliere  tra  i  suoi 
membri  parecchi  forestieri,  tra  i  quali  un  vero 
brigante  sloveno  di  nome  Jance.  La  mossa  degli 
Stati  carniolici  s'infranse  però  nella  resistenza 
dei  Triestini.  Gli  Stati  più  tardi  ridomandarono 
l'annessione  di  Trieste:  all'Imperatore  Fede- 
rico III,  che  fu  il  primo  protettore  di  quelle  am- 
bizioni, la  città,  opponendosi  risolutamente,  ri- 
cordò nel  1485  di  essere  una  città  italiana  e 
di  non  aver  mai  appartenuto  alla  Germania, 
ma  soltanto  agli  imperatori  che  dominavano 
in  Italia. 

Furono  allora  cancellieri  e  segretari  di  Car- 
lo V  e  di  Massimiliano  I  i  suoi  cittadini  Pietro 
Giuliani  e  Pietro  Bonomo,  uomini  di  grande 
fama:  essi  riuscirono  ad  ottenere  alcuni  van- 
taggi materiali,  non  uno  politico.  Minacciata 
dai  carniolici  la  città,  per  riassicurarsi  la  sua 
autonomia,  chiese  ed  ottenne  per  mezzo  degli 
ambasciatori  Pietro  Bonomo  e  Marco.  Padovino 
nel  1517  una  piena  conferma  dei  suoi  statuti 
dall'imperatore  Massimiliano  I  a  cui,  nel  1506, 
mandando  una  scorta  d'onore  per  Bianca  Maria 
Sforza,  aveva  scritto  che  quella  doveva  rappre- 
sentare Trieste:  Rivestii,  gli  dissero,  italici  im- 
perii tara  primariam  quam  commodissimam  ci- 
vitatem  » . 

Trieste    non    si    sentiva    però    sicura.    E    nel 
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1519  'jiiandù  IMcli'o  (liiiliaiii  ed  Anloiiio  De 
J.eo  a  (lai'lo  V  cliicdcndo  di  essere  agf^re^ala 
deriiiilivaineiile  ai  ])()ssessi  della  corona  di  Spa- 
<»iia,  cioè  airilalia.  Parve  (^arlo  V  disposto  ii 
iiiiii-e  'J'i'iesle  (che  in  un  decreto  diceva  sita  in 
/aucibiis  lldliac)  e  J^liune  (cioè  i  territori  di 
cpia  dell'Ai |)i)  airilalia.  Ma  gli  Stati  carniolici, 
agogiiaiili  seeolarjiienle  invano  alle  (lue  città, 
niinaeciai-ono  la  ribellione  e  nel  1522  (^arlo  V 
avvisò  la  Repubblica  Venelii  che  Trieste  rima- 
neva a  Ferdinando. 

Trieste  per  questo  non  dimenticò  di  essere 
e  di  sentirsi  città  d'Italia.  Nel  1523  la  Can- 
celleria imi)eriale,  quasi  volendo  con  ciò  espri- 
mere vììì  nuovo  sialo  di  cose,  inviò  al  Comune 
un  atlo  scritto  in  tedesco.  Il  Comune  lo  respin- 
se scrivendo  con  italica  fierezza  e  con  nobilis- 
sima semplicità:  cum  Utlini  sìiììus  lìngiiam  i(/no- 
/Y//;?//.s'  flìcutonicam.  E  avendo,  nel  1521,  la  can- 
celleria imperiale  rinnovala  l'oll'esa,  il  Cojnunc 
respingendo  l'alto  replicò  con  meravigliosa  di- 
gnità nazionale:  Quia  ciuilas  icrgcslina  csl  in 
finihus  et  tinìitH}iis  Italiac^  onincs  ciucs  et  ibi- 
dem oriiindi  Iiahent  propriuni  scrmonem  et 
idionìd  iliiìieum.  Tre  secoli  e  mezzo  i)iCi  lardi  la 
città  i)er  mezzo  del  suo  inunicipio  doveva  rin- 
novare e  ripetere  per  decenni,  con  ostinazione 
e  con  incrollabile  orgoglio  italico,  la  slessa  at- 
fermazione,  senza  poter  però,  costretta  ad  una 
milizia    più    dura    e    ])iù    opprimente,    imitare 
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l'alto  italicamente  arguto  (ìcj  suoi  ani  idi  i,  i 
quali,  per  alcuni,  anni  (Jopf)  il  1525,  se  giini- 
geva  qualclie  rescriLlo  imperiale  tedesco,  or- 
dinuvuno  die  il  segrebii-io  ^li  Incesse  un  in- 
chino di  riverenza  nel  Consiglio  Maggiore  e 
poi,  senza  leggerlo,  lo  j'i ponesse  in  archivio! 
Non  senza  ragione  un  eronisla  del  (jnquecento 
aveva  d(;lto  die  i  'J'rieslini  (^rano  "l  jjìù.  fieri  e 
i   più    Jios/ina/i   Jio/ncni   di    rjnesfrj    rno/ìfhj'. 

h'alli  nobilissimi  n  snpf;rl;i.  ma  iiHimJ  flella 
vigorosa  (■  lempi-ala  anima  comiinajf.  S(;gui- 
rono  i  jjall(;ggianienli,  le  rasscjgnazioni,  le  imiil- 
tà.  11  Ojniune  di  Trieste  carhle  rial  la  sua  nrj- 
billà  assieme  a  lulli  gli  altri  (>>muni  d'Italia: 
nell'anima  dei  Trieslini  il  sf;nlimfnlo  nazio- 
nale, l'orgoglio  ila!if:o,  l'amore  fjella  lifjfrtà  si 
aflievrjlirono  nello  slesso  lemjjo  in  cui.  invr;caif', 
o  sulnLe  da  tulli  gli  altri  ilaliaiii,  le  signorif^ 
straniere  distrussero  la  Jiherla  italiana,  difl'u- 
sero  e  alimenlarono  il  servilismo,  fecero  ^jljlia- 
re  del  tutto  la  coscienza  nazifjnale.  tJna  sola 
cosa  rimase  cuslodita  crjn  tenaf:e  e  mai  sopita 
gelosia  a  Trif-sle:  l'autonomia  municipale.  Si 
mise  sulla  crJonna,  su  cui  slava  il  Leone  di 
San  Marco,  l'arjuila  imjM^riale,  ma  si  ricliiese 
da  ogni  Imperatore  la  conferma  giurata  degli 
statuti  e  dei  privilegi.  La  JicHpuIjIica  (erfjesUna 
dei  lempi  romani,  che  i  Trieslini  vedevano  ri- 
cordala in  un'iscrizione  murata  nel  campanile 
di   San   Giusto,   doveva  perpetuarsi   nel   tempo: 
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fu  la  Respublica  indomabile  del  Quattrocento, 
fu  la  Respublica  che  nel  Cinquecento  protestò 
contro  i  capitani  violatori  degli  statuti,  fu  la 
R('sj)iiblica  che  nel  Cincpiecento  ad  ogni  lesione 
dei  privilegi  rispose  con  turbolenze  e  che  sot- 
topose a  ballottazione  tutti  i  decreti  del  Prin- 
cipe, rifiutandosi  nel  1564  di  riformare  gli  sta- 
tuti municipali  come  aveva  imposto  l'arciduca 
Carlo.  Fu  infine  la  Respublica  che  continuò  con 
tenacia  nel  XYII  secolo  e  nel  1651  condizionò 
l'omaggio  richiesto  da  Ferdinando  alla  confer- 
ma giurata  degli  statuti  e  nel  1660  salutò  l'Im- 
peratore Leopoldo  I,  venuto  a  Trieste,  come 
ospite,  non  come  signore,  e  per  rimeritarlo  del- 
la conferma  dei  privilegi  gli  eresse  una  sta- 
tua, chiamandolo  però  Imperatore  dei  Romani 
e  designando  la  comunità  romanamente:  «Se- 
natus   populusque   tergestinus  ». 

In  quel  secolo  XVII,  a  Trieste,  dove  sono 
vanite,  come  in  tutto  il  resto  , d'Italia,  ogni 
fierezza  ed  ogni  dignità  politica  e  la  fedele 
sudditanza  è  divenuta  un'abitudine  temperata 
solo  da  una  sottile  politica  inspirata  dal  do  ut 
des^  un  fatto  distingue  particolarmente  il  ca- 
rattere della  vita  nazionale,  dandole  un  acuto 
senso  di  italianità:  ed  e  un  ostinato,  ardente, 
quasi  diremmo  ambizioso  richiamo  alle  origini 
romane.  La  città,  nel  periodo  in  cui  tanti  av- 
versari del  suo  diritto  unitario  vorrebbero  di- 
chiararla scomparsa   dalla  vita  italiana,   si   af- 
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fermò  con  continuata  alterigia  figlia  di  Roma. 
L'Ughelli,  elle  la  visitò  allora,  rilevò  che  i 
Triestini  si  compiacevano  di  vantarsi  discen- 
denti dai  Romani.  Uno  storico  cittadino  del 
Seicento,  lo  Scussa,  se  ricorda  che  il  Comune 
aveva  deciso  di  tenere  la  cronaca  degli  avveni- 
menti, se  ricorda  che  al  capitano  imperiale  si 
dava  per  segno  del  comando  una  mazza,  se 
ricorda  che  in  certe  gare  si  davano  in  pre- 
mio delle  balestre,  dice  sempre  che  si  faceva 
tutto  ciò  «ad  uso  dei  Romani^  imitatori  dei 
quali  come  di  loro  sangue  discendenti  si  te- 
nevano li  Triestini».  Il  Comune  nel  1688  rac- 
colse sulla  piazza  grande  le  antichità  romane 
minori  perchè  testimoniassero  con  onore  delle 
origini  della  città  e  nel  1694  decretò  la  stam- 
pa di  quella  Storia  di  l^rieste  di  Ireneo  della 
Croce  che  è  una  continua  e  vibrante  esalta- 
zione della  sua  romanità.  Alcune  famiglie  no- 
bili usarono  in  quel  tempo  mettere  nel  loro 
stemma  la  frase  «  de  stirpe  quirita  »  per  esal- 
tare la  loro  presunta  origine  romana.  Ed  an- 
cora nel  1727,  i  patrizi  triestini,  mandando  un 
atto  al  Governo  imperiale  si  vantarono  di  es- 
sere discendenti  «  plurimis  ex  equestri  patricio 
ac  consulari  ordine  familiis  ad  has  extremas 
oras  ex  Urbe  emigratisi.  Forse  romanità  da  ac- 
cademia. Certo  romanità  altezzosa  e  mirabil- 
mente comprovante  l'italianità  della  città,  inte- 
gralmente e  profondamente  conservata  ed  ono- 
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rata  anche  in  mezzo  alle  infinite  mesclùnità  del 
Seicento  e  del  Settecento,  nò  migliori  ne  peg- 
giori a  Trieste  clic  in  tutte  le  altre  città  d'Italia. 
Il  secolo  XYIII  ha  portato  la  più  grande  mi- 
naccia per  ritaliaiiità  di  Trieste.  Dichiarata  por- 
to franco,  collegata  al  suo  naturale  retroterra 
con  vie  commerciali,  avviata  alla  fortuna  dei 
grandi  traffici,  essa  è  divenuta  centro  d'uirin- 
tensa  immigrazione,  è  stata  travolta  in  un  tur- 
bine d'affari  e  di  commerci  nei  quali  sembrò 
perdere  la  sua  fisionomia  e  la  sua  nazionalllà. 
Nella  piccola  città  di  6000  abitanti,  fortunata- 
mente, insieme  a  migliaia  di  italiani,  s'è  rove- 
sciata un'emigrazione  di  tedeschi,  di  illirici,  di 
greci,  di  ebrei,  intriganti  e  facinorosi,  costituiti 
rapidamente  in  comunità  e  dopo  poco  tempo 
così  numerosi  e  così  insolenti  da  arrogarsi  per- 
sino un  diritto  di  cambiare  il  nome  della  città. 
Accanto  agli  stranieri,  il  Governo  imperiale  an- 
simante nel  fare,  nel  disfare  e  nello  strafare 
per  rendere  la  città  un  emporio,  per  privarla  a 
poco  a  poco  delle  sue  libertà  municipali  e  per 
empirla  di  forestieri.  La  città  resistette:  troppo 
spesso  dovette  subire.  Dopo  aver  durato  sette 
anni  nell'opposizione,  fu  costretta  ad  accettare 
la  nomina  sovrana  di  uno  dei  giudici:  resterà 
solo  a  questa  città  —  scrisse  malinconicamente 
all'Imperatore,  protestando  —  il  deptorare  per 
Sem j) re  te  sue  disgrazie  a  causa  delta  dero- 
gazione dette  sue   leggi. 
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Difficilissima  ma  contimia  fu  la  difesa  del- 
l'autonomia municipale  e  forse  ad  essa  si  do- 
vette se  appena  nel  1786  fu  alzata  sui  navigli 
triestini  la  bandiera  austriaca.  Ma  più  difficile 
e,  si  può  dire,  prodigiosa  la  difesa  dell'italia- 
nità, che,  sia  nel  tempo  delle  immigrazioni  più 
abbondanti,  sia  nel  tempo  in  cui  fu  opposta  una 
resistenza  passiva  e  muta  agli  intensi  tentativi 
di  germanizzazione  fatti  da  Giuseppe  II  e  da 
Leopoldo  I,  riuscì  a  salvarsi  con  un  risultato 
che  sembra  miracolo  e  forse  è  dovuto  ad  una 
legge  naturale  che  impedisce  lo  sviluppo  d'una 
città  non  italiana  su  terra  d'Italia.  Cinta  dalla 
folla  degli  immigrati,  la  città,  orgogliosa  della 
sua  antichissima  italianità  e  delle  sue  anti- 
chissime tradizioni,  si  è  concentrata  in  una 
istintiva  ma  possente  difesa  del  suo  carattere, 
ha  irradiato  le  energie  trasformatrici  della  sua 
natura  italiana,  ha  assoggettato  gli  stranieri  alla 
sua  coltura,  ha  incominciato  e  sostenuto  allora, 
per  un  atto  forse  inconsapevole,  ma  potente  e 
imprescindibilmente  necessario  della  sua  storia, 
nelle  forme  che  dureranno  sino  ai  giorni  no- 
stri, la  lotta  per  la  sua  integrità  nazionale.  La 
fine  del  Settecento  l'ha  trovata  affaccendata, 
immersa  in  un  vero  regime  di  vita  materialisti- 
co, ingombra  di  stranieri,  priva  come  tutte  le 
altre  città  italiane  d'ogni  alta  fierezza  politica; 
l'ha  trovata  però  italiana.  Italia^ni  il  Municipio, 
i  teatri,  le  scuole,   le   accademie,   italiani  i  cit- 
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ladini,  i  quali,  senza  dare  preclari  ingegni,  non 
sono  rimasti  lontani  da  quel  movimento  gene- 
rale del  pensiero  italiano  a  cui  l'Istria  ha  con- 
tribuito con  Gian  Rinaldo  Carli,  Fautore  della 
celebre  lettera  Sulla  Patria  degli  Italiani^  che 
ha  espresso  nel  1754  la  prima  afTermazione 
dell'unità  nazionale.  Italiana  dunque  Trieste  an- 
che alla  fine  del  Settecento.  E  nel  1799  essen- 
dosi concluse  nel  sangue  le  vicende  di  quella 
Repubblica  Partenopea  che  fu  il  primo  episo- 
dio della  rinascenza  unitaria  della  nazione,  Trie- 
ste offrì  le  prime  vittime  alla  causa  della  li- 
bertà italiana:  un'intera  famiglia,  la  fa'miglia 
Piatti  venuta  a  Napoli  da  Trieste.  Di  questa 
il  padre  Domenico  ed  il  figlio  Antonio  mori- 
rono sul  patibolo  eroicamente;  la  madre  An- 
dreana  Prosdocimi,  triestina  anch'essa,  con  la 
figlia  Elisabetta,  fu  gettata  nel  carcere  di  Santa 
Maria  Apparente;  il  figlio  Giuseppe,  graziato 
l)erchc  giovanissimo,  fu  chiuso  nel  carcere  di 
Eavignana;  il  figlio  Pietro,  riuscito  a  fuggire, 
morì  dopo  pochi  giorni  di  crepacuore  in  esilio. 
Primi  martiri,  primi  e  sacri  testimoni  della 
nuova  anima  e  della  volontà  italiana  di  Trieste 
che  nel  Risorgimento  e  nella  lotta  nazionale  si 
sono  i)oi  affermate  con  incessanti  sacrifici,  con 
indislrutlilnle  energia,  con  inconcussa  e  ardente 
fede  italiana. 


IV. 

Trieste  ed  il  Risorgimento  nazionale. 

Trieste,  giunta  sino  alla  fine  del  XVIII  se- 
colo <i  godendo  (come  scrisse  im  cronista  an- 
tico) la  libertà  quasi  picciola  repubblica})^  si 
vide  soppressa  nel  1813  l'autonomia  comuna- 
le dall'Austria  che  la  dichiarò  terra  di  con- 
quista. Seppe  poi  nel  1820  che  un  decreto 
del  1818  l'aveva  dichiarata  territorio  della 
Confederazione  germanica.  Venne  così,  come 
il  Lombardo -Veneto,  in  jDossesso  dell'Austria 
per  effetto  ^'un'usurpazione.  Invano  tentò  Do- 
menico Rossetti  di  rivendicare  le  libertà  co- 
munali. La  città  nei  primi  decenni  del  se- 
colo XIX  passò  forse  la  fase  più  oscura  della 
sua  esistenza  nazionale.  Le  incessanti  immi- 
grazioni, a  cui  aveva  resistito  nel  XVIII  se- 
colo, deformarono  allora  il  suo  carattere  ci- 
vile e  nazionale,  ridussero  la  maggiorainza  dei 
suoi  abitanti  a  non  riconoscerle  che  un  solo 
carattere,  quello  di  emporio.  Però  la  coscien- 
za liberale   non   si  estinse  nei  migliori,    né  si 
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perdette  la  conoscenza  dell'italianità.  Tutti  i 
momenti  della  lotta  imitaria,  dal  1815  in  poi, 
compresero  nel  loro  ambito  Trieste,  tutti  eb- 
bero a  Trieste  episodi  e  rappresentanti.  Pur 
essendo  ligia  al  dominio  austriaco,  come  al- 
lora tutto  il  LombardoiYeneto,  la  città  era  sem- 
pre considerata  e,  per  espressione  dei  suoi  mi- 
gliori, si  considerava  città  d'Italia.  Città  d'I- 
talia la  dichiarava  il  Rossetti,  indicando  le  Al- 
pi come  eterni  confini  della  Patria;  città  d'Ita- 
lia la  dichiaravano  il  programma  carbonaro 
della  Repubblica  Ausonia  nel  1819,  le  propo- 
ste dalla  Società  dei  Guelfi  nel  1822  ed  in- 
fine il  programma  della  Giovine  Italia  di  Maz- 
zini nel  1.831.  Nella  città  stessa,  divenuta  nel 
1820  uno  dei  centri  dell'agitazione  filellenica  e 
nel  1821  rifugio  di  parecchi  liberali  napoIe-< 
tani,  si  formava  lo  spirito  imitano.  E  come 
avevano  avuto  loggia  i  Carbonari,  ebbe  afiiliati 
la  Giovine  Italia,  tra  i  quaji  fu  il  Rossetti. 
Nel  1833  si  arrestava  a  Trieste  un  capitano 
di  nom?c  Giuseppe  Sgarzolo,  accusato  di  aver 
accolto  a  bordo  della  sua  nave  riunioni  di 
cospiratori  e  di  aver  tramato  contro  la  vita  di 
Metternich.  L'ambiente  rendeva  la  polizia,  sol- 
lecitata da  nmuerose  circolari,  attivissima  e  così 
diffidente  da  circondare  di  sospetti,  dul)itando 
fosse  una  società  politica,  persino  il  Lloyd,  la 
società  di  navigazione  fondata  nel  1831.  In- 
torno  alto   stesso   tempo  la  città   si  riformava. 
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riprendeva  il  suo  spirito  italiano:  una  concor- 
dia sempre  maggiore  dei  Triestini  con  gli  al- 
tri Istriani  ed  i  più  frequenti  contatti  col  Ve- 
neto rimettevano  in  circolazione  più  viva  il 
generoso  sangue  italiano  nelle  arterie  della 
città.  La  lotta  per  ritalianità  riprendeva  no- 
biltà e  vigore.  Per  questa  lotta,  un  gruppo  dì 
patriotti,  il  Madonizza,  il  Facchinetti,  France- 
sco DairOngaro,  il  Somma  (il  noto  librettista 
di  Verdi),  l'Orlandini,  Besenghi  degli  Ughi,  il 
trentino  Gazzo letti  e  altri,  pubblicavano  allora 
un  giornale.  La  FaviUìa.  La  redazione  divenne 
subito  centro  animatore  delle  aspirazioni  ita- 
liane e  la  5ua  opera  fu  di  grja'nde  beneficio 
intellettuale  e  politico.  Ci  è  grato  ricordane 
che  negli  ultimi  anni  del  giornale,  alla  vigilia 
del  '48,  fu  annoverato  a  Trieste  tra  i  collabo- 
ratori di  quel  gruppo  di  patriotti,  molto  gio- 
vane allora,  il  professor  Zupelli,  padre  del  ge- 
nerale che  è  oggi  ministro  della  Guerra. 

Il  movimento  nazionale  si  fece  vivissimo  e 
r  Austria  per  controbatterlo  ricorse  al  sistema 
usato  poi  ininterrottamente  sino  agli  ultimi 
giorni:  negò  scuole  italiane,  imbastardì  la  vita 
pubblica  ed  importò  stranieri.  Un  giornale  nel 
marzo  del  '48  calcolò  che  il  Governo  austriaco 
in  pochi  anni  avesse  importato  oltre  15  mila 
Tedeschi  e  Slavi;  im  censimento  del  1852  die- 
de 50  mila  Italiani  contro  oltre  30  mila  stra- 
nieri!  Nel  settembre  del   '48  scriveva  la   Gaz- 
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zetta  di  Trieste:  <:Ai  cittadini  che  resta?  Iii^ 
vasi  da  altri  che  essi  i  pul)blici  uffici,  le  pub- 
bliche scuole:  signoreggiato  il  libero  pensierq 
da  un'altra  lingua  che  la  loro;  pasciuti  degli 
odori  ch'escono  dalla  cucina  altrui,  son  essi 
soli  i  forestieri  deUa  loro  città.  Addio  signori 
che  noi  ospitammo,  che  i  nostri  padri  accolsero 
con  tanta,  con  troppa  fiducia....  promettetecli 
che  noi  avremo  ini  giorno  un  piccolo  cantoi 
nel  nostro  cimitero».  Agli  stranieri  importati 
o  immigrati  scriveva  un  altro  giornale  meno 
radicale:  «Viva  a  lutti!  Pensate  solo  che  que- 
sta e  terra  italiana,  italiano  il  lieto  mare  che 
la  confina,  italiano  l'animo  nostro.  Serbate  in 
cuore  il  tesoro  dei  vostri  affetti  nativi  che  noi 
risi>ettiamo  ed  ammiriamo.  Ma  voi  frattanto 
rispettate  il  nostro  amore  d'Italia,  perchè  sa- 
remo sempre  itahani!».  Vani  appelli!  Il  Gover- 
no, oltre  a  usare  tali  sistemi  per  lo  snaturamen- 
to nazionale  della  città,  tenne  a  Trieste  un  go- 
vernatore sinceramente  favorevole  agli  Italiani, 
il  conte  Stadion,  amico  del  Cantìi.  Non  vessata 
dal  fisco,  non  tormentata  da  poliziotti  feroci, 
nò  da  soldati  assassini  o  rapinatori,  Trieste 
(come  scrisse  uno  storico  tedesco)  sembrò  «non 
appartenere  all'Austria  di  Mctternich  » .  Tutto 
ciò,  unito  alla  sordidezza  di  alcuni  mercanti, 
arrestò  lo  slancio  della  città,  disarmò  i  rei)ub- 
blicani  ed  i  più  radicali.  Non  impedì  però  lo 
sviluppo    intenso    e    continuato    del    sentimento 
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nazionale.  La  città,  vivendo  l'esistenza  soppor- 
tata sino  ai  nostri  giorni,  reagì  nel  campo 
scolastico  ed  intellettuale  contro  la  snaziGaa-" 
lizzazione  e  diede  inintierrotte  manifestazioni 
del  suo  sentimento.  Nel  '43  il  Nabudco  ed  i 
Lombardi,  nel  '44  VErnani/neì  '46  V Attila, 
di  Giuseppe  Verdi,  diedero  occasione  a  dimo- 
strazioni patriottiche;  nel  '43  oltre  duecento 
Triestini  si  recarono  a  Venezia  ed  a  Vicenza 
per  l'inaugurazione  della  ferrovia;  i  dotti  e  gli 
studiosi  Triestini  parteciparono  a  tutti  quei 
congressi  degli  scienziati  che  si  trasformarono 
in  manifestazioni  imitarle.  I  migliori  infine  si 
tennero  in  contatto  costante  con  quanti  agita- 
vano più  coraggiosamente  mei  Veneto,  negli  Stati 
pontifici  e  nella  Lombardia.  Alla  causa  del- 
l'indipendenza  Trieste  offrì  anche  allora  un 
martire,  Giulio  Canal,  che,  arrestato  nel  1844 
per  complicità  coi  fratelli  Bandiera,  morì  l'an- 
no seguente  in  carcere  per  causa  dei  tormenti 
fisici  e  morali  sofferti. 

Le  leggende  sull'antitalianità  di  Trieste  so- 
no nate  nel  '48.  Trovatasi  d'accordo  coi  Ve- 
neziani nel  marzo  di  quell'anno  in  un  mutuo 
scambio  di  promesse,  Trieste  non  riuscì  poi  a 
sollevarsi  in  unione  a  Venezia,  come  questa 
aveva  sperato.  Anzi  con  l'aiuto  di  stranieri 
immigrati,  di  commercianti  rinnegati  e  di  pie- 
baglia  prezzolata,  e  confessa  di  essere  stata 
j)rezzolata,  al  Governo  austriaco  riuscì  non  solO' 


156  TRIESTE   ED   IL   RISORGIMENTO   NAZIONALE 


di  stroncare  a  Trieste  il  inoviinenlo  iniziato  nel 
marzo,  ma  di  crearsi  anche  in  essa  una  l3ase 
d'operazione  materiale  e  morale  contro  Vene- 
zia. Da  ciò  le  accuse  A'iolcnLe  dei  Veneziani 
contro  Trieste  e  le  leggende  della  sua  anlitalia- 
nità.  J\Ia  la  città  non  fu  in  alcun  modo  com-^ 
pi  ice  del  Governo  austriaco  é,  se  non  potè 
giungere  alla  rivoluzione,  nulla  (compiè  con- 
tro l'indipendenza  nazionale.  Si  creò  anzi  pro- 
prio allora,  nel  '48,  una  più  vigorosa  e  pìii 
precisa  coscienza  della  sua  italianità  e  cercò, 
con  la  volontà  di  tutti  i  suoi-  figli,  di  giungere 
a  quella  indipendenza  —  riassunta  nella  for- 
mula città  libera)  —  che  era  più  conforme 
ai  principi  federalistici  del  '48.  Il  Cattaneo, 
lamentando  che  Vicenza,  Verona,  Cremona, 
Trieste,  Mantova  ed  altre  città  non  si  fossiero 
mosse  in  aiuto  di  Venezia,  scrisse:  «nessuna 
voce  tampoco  si  udì  che  le  forze  di  tanti  po- 
poli chiamasse  al  campo,  anzi  da  ogni  parte 
proruppero  voci  autorevoli  a  predicare  pru- 
denza e  pace».  In  nessun'altra  città  fu  que- 
sta propaganda  più  autorevole  e  più  efficace 
che  a  Trieste.  La  città,  quando  giunse  la  no- 
tizia che  la  Costituzione  era  stata  largita  da 
Ferdinando,  scoppiò  in  granldi  manifestazioni 
nazionali:  la  folla  percorse  la  città,  bruciò 
un'  effigie  di  IMetternich,  costrinse  il  tedesco 
Bruck  a  sputare  su  quell'effiigie  e  a  salutare 
il   vessillo   tricolore,   fece   grandi   dimostrazioni 
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al  Teatro  Comunale  dove  gli  artisti  vennero 
sul  palcoscenico  con  coccarde  tricolori  al  pet- 
to e  con  una  grande  bandiera  nazionale  men- 
tre l'orchestra  sonava  l'inno  a  Pio  IX  e  il 
pubblico  acclamava,  come  a  Venezia,  al  Papa, 
a  Re  Alberto  e  a  Ferdinando.  Furono  jnutati  i 
nomi  ai  teatri  ed  ai  locali  pubblici,  fu  istituita 
la  guardia  nazionale  ed  un  grupj)o  di  patriotti 
triestini,  fattosi  dare  il  piroscafo  dal  Lloyd, 
portò  la  novella  della  Costituzione  a  Venezia, 
portanjio  insieme  le  prime  fiamme  della  ri- 
voluzione. Voti  e  saluti  si  scambiarono  i  pa- 
triotti veneziani  ed  i  triestini.  Un  patto  di  cal- 
da  fraternità  fu   stretto:   im   poeta  cantò; 

d'eguali  colori  le  civiche  schiere 
dispiegano  al  vento  le  nostre  bandiere,  ... 
son  morte  le  gare  del  secol  vetusto, 
San  Marco  e  San  Giusto  dobbiamo  gridar. 

Un'anima  sola  riunì  palesemeinte  le  due  cit- 
tà ed  alle  prime  notizie  dei  moti  veneziani  fu 
tale  lo  stato  d'animo  a  Trieste  che  persino 
sul  giornale  ufTiciale  si  stamparono  versi  in- 
neggianti al  risorgimento  di  Venezia.  «L'ele- 
mento nazionale  —  fu  scritto  da  un  contem- 
poraneo —  non  più  soffocato  dalla  mano  di 
ferro  che  lo  teneva  nel  fango  si  levò  con  gio- 
vine impeto». 

Nell'aprile  però  improvvisamente  il  movi- 
mento  triestino   si   fermò.    Che   era   avvenuto? 
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Il  Vaiassi  scrisse,  i)Oco  dopo,  clic,  se  ai  primi 
di  aprile  una  l'IoUa  ilaliaiia  fosse  comparsa 
nelle  acque  dalmaliclie  e  islriane,  avrebbe  pro- 
dotlo  un  subito  rivolgimento  tra  le  popolazioni 
e  Trieste  stessa  sarebbe  stata  trascinala  dal 
movimento  e  indotta  a  proclamarsi  città  libera. 
Mancò  a  Trieste  sol  lauto  i)er  questo  fatto  la 
rivoluzione  il  solo  anno  in  cui  fu  possibile  ? 
Forse  no:  mancò  anche  per  la  propaganda 
che  vi  fu  fatta  dai  migliori  patriolli.  Per  in- 
tendere le  condizioni  di  Trieste  fa  d'uopo  non 
dijuenlicare  che  a  Trieste  non  esisteva  allora, 
come  non  esiste  ora,  un'aristocrazia,  e  che  la 
massa  del  popolo  minuto,  pur  sentendosi  ita- 
liana, era  estranea  alla  lotta  unitaria  come  in 
quasi  tutta  l'Italia.  La  borghesia  fervidamente 
italiana  era  stretta  da  una  branca  di  traffi- 
canti privi  di  nazionalità  perchè  venuti  da 
ogni  parte  d'Europa  e  dalla  branca  apposi  la-- 
mente  creata  con  l'immigrazione  artificiale. 
L'una  e  l'altra  di  tale  ferocia  anlitaliana  che 
riuscirono  a  far  cittadino  onorario  di  Trieste 
il  Giulay.  Oltre  alla  miseria  morale  di  que- 
sta gente,  il  Governo  usò  altri  mezzi  verso  la 
città:  esso  abbondò  in  liberalità,  arrivando,  ad 
esempio,  sino  a  biasimare  in  un  proclama  al- 
cuni che  avevano  osato  offendere  il  tricolore 
italiano!  Intanto  la  parola  dei  palriotti  in  cui 
i  Triestini  ])iiì  potevano  aver  fiducia  diffondeva, 
principi  contrari  a  quello  unitario.  Il  solo  Or- 
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laiidini,  ÌJiiprecando  coniro  i  Irafliciinli  clic 
«spargevano  l'oro  nel  basso  pop(>k>  per  dì- 
moslrare  i  Triestini  fedeli  all'Aiislria  »,  incilava 
da  Venezia  con  un  proiclama  alla  rivoluzione. 
Ma  il  Tommaseo  aveva  scrilLo  che  Trieste  do- 
veva essere  «anello  d'intelligenza  fra  più  na- 
zioni »  ;  il  Valussi,  clic  comhatteva  a  Venezia, 
scriveva  che  i  Triestini  potevano  essere  uniti 
da  simpatia  all'Ilalia,  jna  non  dovevano  disgiun- 
gere i  loro  interessi  dai  vicini  che  hanno  alle 
spalle;  il  Dall'Ongaro,  il  poeta  degli  stornelli 
patriottici,  diceva  che  Trieste  doveva  farsi  cit- 
tà libera,  1'  'Amburgo  dell'Adriatico»;  infine 
il  Kandler,  lo  storico  che  difendeva  l'italianità 
ed  esaltava  con  miral)ili  studi  la  romanità  di 
Trieste  e  di  tutta  la  provincia,  e  con  lui  fra 
altri  il  Rcvoltella  («veneziano  per  nostro  van- 
to» scriveva  la  Gazzetta  di  Venezia)  dichia- 
ravano gli  interessi  jnercantili  una  cojidizione 
senza  cui  non  v'è  possibilità  di  vita.  I^ra  que-^ 
sto  contrasto  di  principi  si  concretò  e  divenne 
dominante  l'idea  dell' «Amburgo  dell'Adrialico  », 
cioè  della  città  autonoma.  La  lotta  quindi  fu 
diretta,  nelle  linee  generali,  a  rompere  il  do- 
minio austriaco  come  possesso,  a  ripristinare  i 
palli  del  13(S2,  a  riconquistare  rautonomia  mu- 
nicipale. La  città,  concorde  nella  lotta  contro 
l'annessione  alla  Confederaziojic  germanica,  si 
rifiutò  di  mandare  deputati  a  b'rancoforle  ed 
in  un'assemblea  popolare  dichiarò   «  abusivo  il 
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subito  aggregameiilo  del  1815»,  mandando  una 
fiera  protesta  alla  Dieta  di  Francoforte.  Due 
enti  formidarono  i  principi  per  la  lotta  della 
città  costretta  a  divincolarsi  dagli  sforzi  im- 
bastardi tori  dell'Austria  ed  insieme  a  combat- 
tere i  folti  ed  accaniti  nemici  immigrati,  a  cui, 
facevano  coda  quelli  che  il  Giornale  di  Trie- 
ste allora  bollava  col  nome  di  «iloti».  I  due 
enti  furono  nna  Giunta  municipale  provviso- 
ria che  cb]3e  in  mano  gli  affari  comunali  e  la 
Società  dei  Triestini,  guidata  dai  patriotti  che 
non  erano  emigrati,  il  Bascggio,  il  De  Rin,  il 
Caroli,  il  Machl,ig,  rilermet  ed  altri.  La  Giunta 
provvisoria  protestò  contro  la  Dieta  di  Fran- 
coforte, dichiarando  che  Trieste  è  città  ita- 
liana: mandò  anche  un  indirizzo  di  simpatia 
alla  rivoluzionaria  Costituente  viennese.  Con- 
cretò quindi  nel  suo  programma  una  serie  di 
richieste  che,  ripetute  per  decenni,  sino  ad  og- 
gi sono  rimaste  inesaudite.  Domandò  cioè  al 
Governo  austriaco  scuole  italiane,  il  riconosci- 
mento della  lingua  italiana  negli  uffici,  la  pre- 
ferenza ai  Triestini  negli  impieghi  e  una  Fa- 
coltà giuridica  italiana. 

Da  parte  sua  la  Società  dei  Triestini  in 
private  e  pubbliche  adunanze  domandò  che, 
ripristinati  i  patti  del  1382,  Trieste  fosse  di- 
chiarata indipendente  dalle  altre  provincie  sot- 
toposte all'Austria  ed  avesse  proprio  statuto  e 
proprie    autorità   giudiziarie  come   città   libera. 
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Quale  fosse  la  vera  anim;a  di  questa  Società 
dei  Triestini  si  vide  quando  essa  respinse  una 
proposta  di  omaggio  airimperatore:  si  può  di 
più  arguire  quando  si  apprende  dalle  memorie 
di  un  vecchio  p atrio tta  che  in  seno  alla  società 
si  congiurò  per  bruciare  i  {vascelli  austriaci 
ancorati   nel  porto. 

U  agitazione  dei  patriotti  e  della  stampa 
(giornali  e  proclami)  manteneva  chiara  nei 
Triestini  la  consapevolezza  che  Trieste  ò  una 
città  dTtalia.  Memorabile  la  risposta  data  dalla 
Gazzetta  di  Trieste  ad  un  giornalista  tedesco: 
dopo  avergli  detto  che  nel  suo  paese  sembrava 
si  usassero  solo  ciabatte  perchè  egli  mostrava; 
di  non  sapere  come  fosse  fatto  uno  stivale,  gli 
spiegava  «l'Istria  essere  appunto  il  tirante  del- 
lo stivale  italiano,  come  bene  aveva  compreso 
Metternich  che  per  infilare  lo  Stivale  quel  ti- 
rante si  era  prima  lassicurato  » .  Il  Giornale  di 
Trieste  osava  scrivere:  «....a  placaii'e  i  mani 
di  Curtatone  e  di  Volta  altro  non  resta  tranne 
che  spiegare  l'iride  italiana  dal  Ticino  al  Min- 
cio, dal  Piave  all'Isonzo,  infin  dove  stende  la 
sua  curva  ultima  il  sorriso  del  cielo  italiano!». 
L'articolo  naturalmente  costava  un'accusa.  La 
coscienza  dell'italianità  di  Trieste  si  diffondeva 
però  così  in  tutti  i  circoli  e  l'Hagenaer,  de- 
putato triestino  di  compromesso,  non  certo  ra- 
dicale, alla  Costituente  di  Vienna  dichiarava: 
Io  sono  deputato  d'Italia!  L'agitazione  era  vi- 
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vissima.  ardente.  La  Oesfcrreichische  Univcrsal- 
Zciiung^  fremente  al  pensiero  phe  a  Trieste 
d'idra  della  nazionalità  alzasse  già  la  sua  te- 
sta- così  descriveva  nel  settembre  del  '48  l'am- 
biente triestino:  «Ecco  qui:  risate  compassio- 
nevoli sulla  flotta  austriaca  che  appena  adesso 
ha  osato  uscire;  certezza  dell'intervento  fran- 
cese; beffe  sui  diplomatici  austriaci  giocati  da 
Carlo  Alberto  e   da  Lamarmora....  ». 

Esprimeva  il  sentimento  della  parte  più  vi- 
brante dei  Triestini  il  Giornale  di  Trieste,  di- 
retto dal  Solitro  e  perseguitato  dal  Radetzky, 
quando  scriveva,  con  parole  che  hanno  sapore 
di  attualità:  e  L'unico  nemico  che  abbia  oggi 
r  li  alia  è  il  Tedesco.  Non  parlo  d'individui  e 
nemmeno  di  Popolo:  ma  di  quelF atteggiamen- 
to che  alla  gente  germanica  persuadono  gli 
antichi  interessi  e  la  moderna  ambizione....  )>. 
«Ma  che  importa  —  soggiungeva  —  se  la  Ger- 
mania non  vuole  la  vittoria  della  causa  ita- 
liana ?  Chi  pensa  a  questo?  Vogliono  gli  Ita- 
liani, Ihanno  giurato  e  qui  è  tutto.  La  Ger- 
manio protesti:  a'  campagnoli  ba varici  faccia 
indossare  le  assise  militari  delVAustria  e  pas- 
sare le  Alpi:  r Italia  darà  piamente  sepoltura 
anche  ad  essi:>.  Esprhnevano  il  sentimento  ge- 
nerale del  popolo  triestino,  quale  s'era  andato 
formando  nell'anno  fortunoso,  la  Gazzella  di 
Trieste  (che  predicava  già  allora,  come  si  fa- 
ceva anche  con  molti  proclami,  non  aver  Trie- 
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ste  bisogno  dell' Austria,  sì  bene  l'Austria  di 
Trieste)  ed  il  Costituzionale.  Al  popolo  il  Co^- 
stituzlonale  rivolgeva  un  magnifico  appello,  che 
sembrò  poi  riperootersi  (Con  infinita  eco  sino 
ad  oggi  nell'anima  triestina:  «/'Z  voler  essere 
in  niun  tempo  altri  da  qneM  che  Màio  ci  ha 
fatti,  cioè  a  dire  Italiani,^  sarebbe  delitto  in 
foiccia  a  Dia,  delitto  in  fac\cia\  ai  nostri  po- 
veri morti  che  credettero  viiJere,  credettero^  mo- 
rire Italiani,  delitto,,  o  Popoho^  mio,  in  faccia 
ai  nostri  figlioli  a  cui  dobbiamo  illesa  e  bell\a 
e  accresciuta  lasciare  Veredità  che  abbiamo  na- 
scendo ricevuta.  Se  niuna  terra  ebbe  e  ha 
tuttavia  più  sventure,  quoj.  altra  mai  illumi- 
nata dal  sole  ha  anche  \un  più  bel  nome,  più 
gloria,  pia  splendido  e  più  maestoso  passato 
della  terra  a,  cui,  stretta  da  vinaoH  intessuti 
dalla  mano  di  Dio,  appartiene  questa  terra 
tua  ?»._ 

Varie  altre  manifestazioni  pubbliche  dimo- 
strarono il  sentimento  dei  Triestimi.  Sembrò 
qualche  volta  che  il  fermento  scoppiasse  in 
moti  più  gravi.  Vi  fu  uno  scontro  di  caratteile 
« antiaustriaco  tra  soldati  e  cittadini;  vi  fu- 
rono violentissime  zuffe  inell' agosto  e  nell'ot- 
tobre fra  i  mazziniani  o  liberali  da  una  parte 
e  stranieri  misti  a  plebaglia  dall'altra,  con  molti 
feriti,  una  volta  anche  con  morti.  Il  moto  ri- 
voluzionario però  mancò.  Ma  un  episodio  no- 
bilitò con  l'esempio  di  sacrificio  ied  anche  con 
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la  testimonianza  eroica  del  sangue  la  lotta  uni- 
taria del  '48  triestino.  E  fu  quando,  mentre 
alcuni  triestini  invano  tentavano  di  innalzare 
il  tricolore  sul  castello,  un  generoso  ed  eroico 
manipolo  di  triestini  e  di  veneziani,  giunti  su 
alcune  barche  da  Venezia,  scesero  a  terra  gri- 
dando evviva  alla  Repubblica  (di  Venezia  e  di 
Trieste,  I  soldati  e  fors'anche  la  plebaglia  fa- 
natizzata sopraffecero  e  distrussero  quel  grup- 
po che  metteva  sul  nome  di  Trieste  l'aureola 
dell'idealità  più  sacra.  Rapida  e  atroce  dev'es- 
sere stata  la  repressione.  Quei  valorosi  sono 
morti  ignorati:  nessun  nome  di  essi  ci  è  cono- 
sciuto. Sparendo  nell'ignoto  però  hanno  lascia- 
to nella  amara  storia  di  Trieste  un  solco  lumi- 
noso che  rischiara  di  limpido  splendore  il  suo 
diritto  unitario. 

vSe  il  tentativo  rivoluzionario  allora  fallì,  mon 
fallì  mai  a  Trieste  il  sentimento  italiano,  non 
mancò  mai  l'amore  all'Italia,  non  mancarono 
mai  nò  la  propiaganda,  nò  la  lotta  per  l'ideale 
unitario. 

E  per  questo  ideale  e  per  quell'amore  citta- 
dini triestini  hanno  dato  testimonianza  su  tutti 
i  campi  su  cui  allora  fu  combattuto  in  Italia. 
E  Giuseppe  Revere,  l'insigne  poeta,  collabora- 
tore deìV Italia  del  Popolo  di  Mazzini,  pai'te- 
cipò  alle  cinque  giornate  di  Milano,  i>ortanjdosì 
poi  a  Roma;  Leone  Fortis  fu  nell'aprile  a 
quelle    fazioni    di    Sorto   e    di    Montebello   che 
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aprirono  la  guerra;  Filippo  Zamboni  e  Gio- 
vanni Bruffel  furono  ooin  lo  Zaxnbeccari  ed 
il  primo  fu  messo  all'ordine  del  giorno  per  il 
suo  valore  dopo  la  battaglia  di  Gornuda  e  poi 
a  Vicenza. 

Quando  la  risorta  Repubblica  di  San  Marco 
fu  assalita  dal  Raidetzky,  da  tutto  l'Adriatico 
orientale  accorsero  volontari  per  la  difesa,  in 
gran  numero  Dalmati  ed  Istriani.  Da  Trieste 
s'erano  già  riversati  a  Venezia  il  Fortis,  Gostan- 
tino  Gùmano,  uno  degli  spiriti  più  ardenti,  il 
Valussi  ed  il  DalFOngaro  (due  friulani  divenuti 
triestini),  il  dalmata  Seismit-Doda  e  molti  al- 
tri di  quelli  che  nel  marzo  avevano  tenuto  le 
fila  del  movimento  nazionale.  Alcuni  ebbero 
cariche:  auditore  maggiore  del  Governo  prov- 
visorio fu  rOrlandini  (poi  capitano  dei  cac- 
ciatori del  Site);  insegnante  alla  patriottica  cat- 
tedra di  storia  veneta  istituita  dalla  nuova  Re- 
pubblica fu  il  triestino  Samuele  Romanin.  Al- 
tri triestini  combatterono  |nei  vari  episodi:  Ales- 
sandro Godina  (morto  a  Marghera),  Filippo 
Coen,  Francesco  Poropat  (aincora  vivente  a  Trie- 
ste), Arturo  Zanetti,  Pietro  Romano,  France- 
sco Herbert  (morto  eroicamente  a  Mestre),  il 
Gumano,  il  Bevilacqua,  il  pittore  Giuseppe  Gat- 
tesi  ed  altri. 

Scrisse  il  Guerrazzi  che  alla  difesa  di  Roma 
«Dalmati  ed  Istriani  vennero  anch'essi  a  si- 
gillare col  sangue  il  patto  di  famiglia  che  lega 
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lutti  gli  Italiani  intorno  a  Roma».   Fra  quegli 
istriani   furono   alcuni   dei   più   nobili    patriotti 
triestini.   Furono  il  già  citato  Giovanni  Bruirei 
e  Sansone  Levi,  che  fu  amicissimo  di  Garibaldi. 
Vi  fu,  venuto  da  Vicenza,  Filippo  Zamboni,  ca- 
pilano    del    battaglione    imiversitario:    ferito    a 
Villa   Pamphili   e  a   San   Pancrazio,    fu   ancora 
all'ordine   del  giorno  per  il  suo   ardore.   Vi   fu 
il   prode   Giacomo   Venezian.    Egli   aveva   com- 
battuto   prima    nel    Veneto.    Poi,    dopo    essere 
stato   oratore   di   Pisa   alla  Costituente   toscana, 
s'era  arruolato  nella  Legione  di  Medici.   Prese 
parte   alla   difesa  del   Vascello-  e,   ferito   grave- 
mente  a  Villa  Spada,  morì  il  2  luglio   del  '49 
tra  le  braccia  del  poeta  Re  vere,  triestino  come 
lui.    Fu   veramente   un   eroe.    Scrisse    di   lui   il 
Guerrazzi:   (:  Quante  volte  la  patria  chiese  san- 
gue,   sangue    le    diede....    Combattè    come    uo- 
mo che   abbia  fede:   stiano   a  contemplarlo  gli 
croi ...... 

Questi  gli  uomini,  questi  i  fatti  che  mate- 
riano  di  giustizia,  di  verità  e  di  patriottismo  il 
diritto  nazionale  di  Trieste  jnel  periodo  più 
glorioso  del  Risorgimento  nazionale.  In  que- 
sto tempo  Trieste,  la  città  che  da  secoli  sente 
combattuto  o  negato  il  suo  carattere  italiano  e 
da  secoli,  con  immutata  dignità,  si  dichiara 
italiana,  non  solo  ha  concretato  in  linee  pre- 
cise il  suo  problema  unitario,  non  solo  ha  man- 
dalo soldati   alle  lolte   deirindipendenza  ed   ha 
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offerto  martiri  alla  causa  nazionale,  ma  s'è  an- 
che formata  una  più  vasta  anima  nazionale  ed 
ha  impostata  nelle  linee  caratteristiche  quella 
lotta  per  l'integrità  e  per  lo  sviluppo  dellia 
sua  nazionalità  che  ha  avuto  gli  ultimi  episodi 
culminanti  pochi  giorni  prima  che  scoppiasse 
la  guerra  europea. 


V. 

Come  Trieste  si  rese  degna  della  libertà. 

Nel  18G1  Pacifico  Valiissi  e  Costantino  Ress- 
mann,  triestino,  che  fu  poi  ambasciatore  d'Ita- 
lia a  Parigi,  denunciavano  in  un  opuscolo  che 
fu  diffuso  pQr  tutta  l'Europa  con  queste  pa- 
role   la   situazione    di   Trieste: 

«Nel  1848  ed  in  appresso,  veggendo  che  la 
Natura  insegnava  ai  Triestini  d'esser  Italiani 
si  fece  dai  partigiani  dell'Austria  un  grande 
sforzo  contro  tutto  ciò  che  era  italiano.  Si 
spesero  immense  somme  per  corrompere  la  ple- 
be, facendo  da  facchini  prezzolati  perseguitare 
tutti  quelli  che  si  pensava  dovessero  parteg- 
giare per  l'Italia.  Le  denunzie,  le  i>erquisi- 
zioni,  1^  persecuzioni  iDersonali,  i  carceramcnti, 
i  processi,  gli  sfratti  ^arbitrari,  le  violenze  di 
ogni  sorte  al  sentimento  italiano,  formano  la 
storia   di   questi  ultimi  tredici   anni  » . 

L'elenco  dei  fatti  non  era  diverso  da  quello 
che  altri  patriotti  facevano  per  il  Veneto.  S'ag- 
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giungeva  però  a  danno  di  Trieste  un  elemento 
di  opp'ressione  che  le  altre  città  italiane  non 
hanno  mai  conosciuto:  l'artificiosa  immigra- 
zione di  stranieri  e  l'aizzamento  degli  Slavi 
contro  gli   Italiani. 

Riferendosi  agli  avvenimenti  dello  stesso 
tempo,  il  memoriale  mandato  nel  1859  al  Con- 
gresso di  Parigi  a  nome  di  Trieste  diceva: 
«L'Austria  con  l'intrusione  dei  tedeschi  e  d'av- 
ventizi a  lei  dediti  in  tutte  le  cariche,  in  tutti 
gli  uffici,  sin  nei  seggi  del  nostro  Municipio, 
ordina  e  disordina  a  suo  talento  ogni  nostro 
interesse  secondo  i  suoi  fini....  le  con  scuole 
tedesche  e  preti  slavi  e  impiegati  di  ogni  stirpe 
tenta  imbastardire,  e  farci  dimenticairie  la  no- 
stra italiana  nazionalità».  Già  dal  '48  il  Co- 
stituzionale^ organo  liberale,  aveva  attaccato  il 
Governo  accusandolo,  per  la  protezione  data 
ad  una  società  slava  piantata  a  Trieste  col  no- 
me di  Jellacich,  di  aver  prima  favorito  il  ger- 
manesimo  e  di  aver  voluto  allora  farsi  avvo- 
cato dello  slavismo.  Fu  questo  il  primo  epi- 
sodio   della    lotta    nazionale. 

La  nuova  condizione  della  città,  ridotta  a 
fronteggiare  un  doppio  avversario,  il  governo 
austriaco  e  lo  slavismo,  fu  così  determinata  in 
quel  tempo  né  piìi  mutò  sino  al  1914,  costi- 
tuendo, immutabilmente  per  oltre  sessantacin- 
que anni,  la  caratteristica  essenziale  del  do- 
minio  straniero   e    della   lotta    ardentissima   e 
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incessante  che  la  città  ha  contro  eli  esso  so- 
steniila.  La  situazione  fu  sempre  estremamen- 
te dillicilc  poicliè  la  città  era  tenuta  nella  mor- 
sa di  un  ricatto:  tutte  le  manifestazioni  uni- 
tarie nei  lunghi  decenni,  sopratutto  dopo  il  '66, 
servivano  al  governo  per  giustificare  ogni  sorta 
di  sistemi  oppressivi,  ma  più  gli  atti  della  po- 
litica  imbastardatrice   e    snazionalizzatrice. 

La  città,  per  irresistibile  volontà  della  sua 
anima  nazionale,  non  poteva  nò  nascondere  nò 
frenare  le  sue  tendenze  irredentistiche,  intenta 
tenacemente,  proprio  come  se  obbedisse  ad  un 
proclama  distribuito  nel  '61,  «a  combattere  il 
Governo,  ad  avversarne  i  tenebrosi  disegni,  a 
spezzargli  tra  le  mani  ogni  strumento,  ogni 
artificio,  a  cui  desse  mano  per  rilevarsi  » .  Per 
la  necessità  della  difesa  nazionale,  che  si  do- 
veva attuare  i^arallelamenle  alla  lotta  unita- 
ria, per  evitare  quanto  fosse  possibile  le  rap- 
presaglie snazionalizzalrici  del  governo,  dalla 
consapevolezza  dell'inutilità  di  una  rivoluzione 
e  della  impossibilità  di  contare  su  un  intervento 
del  Regno,  nacque  per  opera  degli  enti  rap- 
presentativi una  politica  contesta  di  sol  tintesi, 
di  equivoci  e  di  juanif estazioni  separatistiche, 
fatta  tutta  di  apparenti  contraddizioni,  ]na  sor- 
retta sejupre  da  una  poderosa  intima  coeren- 
za. Questa  politica  potè  dare  appiglio  alle  ca- 
lunnie dell'austriacanlismo  e  della  rassegnazio- 
ne;  ma,   riuscendo   a   sostenere   vittoriusamento 
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una  vastissima  e  formidabile  lotta  nazionale, 
riuscendo  d'altra  parte  a  comunicare  la  giu- 
stizia delle  sue  idealità  e  la  forza  della  sua 
fede  alla  Nazione,  fu  tale  da  poter  essere  con- 
siderata da  qualcuno  come  una  delle  più  me- 
ravigliose   attività    dell'ingegno    italiano. 

Iniziata  prima  del  '60,  tale  politica,  via  via 
sviluppandosi  durò  ininterrotta  sino  ad  oggi, 
né  può  prescindere  da  una  sottile  intelligenza 
della  stessa  chi  voglia  giudicare  la  storia  di 
Trieste  e  della  Regione  Giulia  negli  ultimi  de- 
cenni. 

Spinta  dalle  forze  della  rinascita  quaran- 
tottesca, Trieste  non  cessò  di  partecipare  alle 
lotte  deirindipendenza  nazionale,  sia  mandan- 
do soldati  e  danari,  sia  collaborando  attiva- 
mente all'opera  della  propaga,nda.  Difficoltà 
gravissime  dovevano  superare  i  volontari  per 
oltrepassare  due  o  tre  provincie  occupate  mi- 
litarmente dall'Austria,  ma  non  pochi  riusci- 
vano. Nel  1859  fu  arrestato  l'Orlandini  per  aver 
favorito  l'emigrazione  dei  volontari.  Nel  '60  fu 
arrestato  un  intero  comitato  di  arruolamento 
per  Garibaldi.  A  difficoltà  di  questo  genere  si 
dovette  se  molti,  e  tra  questi  il  Bruffel,  Gio- 
vanni Bertossi,  Alfonso  Morgan  te  e  il  Buchler 
(che  fu  con  Garibaldi  anche  ad  Aspromonte) 
diretti  a  Genova,  non  poterono  raggiungere  la 
spedizione  di  Sicilia  se  non  quand'era  già  in- 
cominciata.   Da   Cervignano   Cesare   Michieli   e 
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da  Trieste  Francesco  Bidischini  erano  invece 
giunti    a    Genova    e    partiti    coi    Mille. 

I  Triestini  avevano  già  largamente  parte- 
cipato alla  sottoscrizione  per  il  milione  di  fu- 
cili: poi  continuarono  le  collette.  Trasmettendo 
danari  raccolti  fra  il  popolo,  il  Comitato  trie- 
stino per  i  soccorsi  a  Garibaldi  scriveva  a 
quello  di  Milano:  «Trieste  ebbe  generose  vit- 
time nel  1849  sotto  Roma:  ha  dei  suoi  que- 
st'anno e  nell'esercito  del  magnanimo  Re  Ga- 
lantuomo e  sotto  le  bandiere  dell'invitto  Ga- 
ribaldi.... Ma  non  cesserà  di  fare,  per  quanto 
sarà  possibile  deludere  l'irrequieta  vigilanza  dei 
satrapi  austriaci  » .  Facendo  quasi  un  bilancio, 
alla  fine  del  '60,  un  proclama  del  Comitato 
triestino-istriano  diceva:  «Molti  dei  nostri  fi- 
gli hanno  sparso  il  loro  sangue  sui  campi  glo- 
riosi di  Calatafimi  e  di  Castelfidardo:  molti 
altri  gemono  nelle  carceri  austriache  o  vanno 
esulando».  Carlo  Ferrari,  scrivendo  nel  gen- 
naio del  1861,  diceva:  «Trieste  a  envoyé  des 
sommes  considérables  au  comité  garibaldicn. 
Une  bonne  partie  de  ses  enfants  était  avec  Ics 
vainquers  de  Palerme  et  de  Milazzo.  Les  da- 
mes  triestines  ont  brode  des  drapeaux,  en- 
voyé des  adresses  aux  soldats  de  l'indépendan- 
ce  italienne  » . 

Nel  1866  il  numero  dei  volontari  fu  molto 
più  generoso,  perchè  più  facile  fu  l'arruola- 
mento.   Dei    molti    triestini    che    combatterono: 
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allora,  ricordiamo  quelli  che  sono  morti  eroi- 
camente nel  Trentino:  Pietro  Chiozza,  Giusep- 
pe   Donati,    Filippo    Fayenz,    Giuseppe    Penali. 

Nel  1867  furono  nel  glorioso  manipolo  dei 
fratelli  Cairoti  i  triestini  Giusto  Muratti,  Gio- 
vanni Vidali  e  Pietro  Mosettig,  che  fu  ferito  a 
Villa  Glori,  giacendo  presso  a  Giovanni.  Due 
giorni  dopo  al  lanificio  Alani  furoino  presso  a 
Giuditta  Tavani  Arquati,  compagni  nel  momen- 
to del  sacrificio  sublime,  i  triestini  Francesco 
Mauro,  Enrico  Ferolli,  che  morirono,  e  Ro- 
dolfo Donaggio.  Il  Ferolli  aveva  guadagnato  la 
medaglia  al  valore  nel  Trentino.  A  Mejitana 
furono  tra  i  più  prodi  i  ti'iestini  Luigi  Pecen- 
co,  morto  sul  campo,  ed  Emilio  M addali,  uno 
degli  ultimi  rimasti  a  combattere.  Aveva  coo- 
perato ai  moti   del  '67   anche  Marco   Besso. 

Cessate  le  guerne  per  l'indipendenza  nazio- 
nale, rimasta  la  Regione  Giulia  in  soggezione 
straniera,  sentirono  di  combattere  indirettamen- 
te per  la  causa  unitaria  della  loro  città  i  trie- 
stini che,  come  il  Caprin,  il  Dudovich  ed  al- 
tri, si  arrolarono  con  Giuseppe  Garibaldi  per 
la  campagna  dei  Vosgi;  quei  giovani  che  fu- 
rono con  gli  altri  garibaldini  di  Ricciotti  Ga- 
ribaldi in  Grecia  nel  '97;  quei  giovani  trie- 
stini infine  che  accorsero  inelle  Argonne  alla 
chiamata  di  Peppino  Garibaldi.  Oggi  combat- 
teranno per  la  redenzione  della  loro  città  pa- 
recchie centinaia  di  triestini,  giovani  e  uomi- 
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ni  maluri,  clic,  venuti  nel  Regno  per  sfug- 
gire al  servizio  dello  straniero,  si  sono  arrolati 
nelle    diverse    ai^nii    dicll'Esercito    liberatore. 

La  vita  interna  della  città,  mentre  lontani 
dalle  case  i  suoi  figli  davano  virtiì  e  sangue 
per  la  libertà  della  Patria,  si  svolgeva  con  un 
continuato,  fervidissimo  rigoglio  della  italiani- 
tà. L'assolutismo  feroce,  comprimendo  ogni  li- 
bertà, creava  tra  il  1850  ed  il  1860  la  neces- 
sità della  politica  doppia  già  citata,  suscitava 
propositi  di  fierezza  e  di  nobiltà,  temprava 
con  saldezza  e  con  purezza  l'anima  cittadina 
per  le  lotte  maggiori.  Quale  fosse  il  sentimento 
della  città  si  vide  bene  nel  1851  cpiando  venne 
Francesco  Giuseppe.  «L'accoglienza  —  scrisse 
il  Console  sardo  al  suo  governo  —  fu  freddis-i 
sima  per  non  dire  glaciale....  non  si  sentì  un 
evviva  in  tutta  la  giornata».  Nel  1859  fu  pre- 
sentato al  Congresso  Europeo  un  memoriale, 
redatto  dai  migliori  cittadini,  con  cui  cono- 
scendosi l'opposizione  germanica  e  la  volontà 
di  Napoleone  di  non  venire  in  conflitto  con  es* 
sa,  si  chiese  che  Trieste,  impregiudicati  i  suoi 
diritti  unitari,  fosse  dichiarata  città  libera  fa- 
cente parte  della  confederazione  italiana  '  come 
sembrava  dovesse  essere  del  Veneto».  Nel  1860, 
nel  giorno  del  natalizio  imperiale,  una  dimo-i 
strazione  anti-austrlaca  fu  repressa  violente- 
mente dalla  polizia.  Nel  '61  fu  perseguitato 
e   poi   ucciso   un   bresciano,   tale   Mazzoldi,   di- 
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rettore  di  un  libello  austriacante.  Nello  stesso 
anno,  mentre  la  Dieta  istriana,  invitata  ad  eleg- 
gere due  deputati  a  Vienna,  metteva  neirurna 
le  schede  col  nome  nessuno^  la  Dieta  triesti- 
na, ingombra  di  elementi  stranieri  e  stretta 
dalla  duplice  necessità  nazionale  e  politica,  di- 
chiarava che  l'invito  accettato  per  l'elezione 
non  doveva  né  poteva  pregiudicare  la  questio- 
ne di  diritto  esistente  tra  l'Austria  e  Trieste. 
Nel  1862,  il  processo  contro  il  giorlnale  II  Tempo 
(diretto  da  Paolo  Tedeschi  e  da  Antonio  Anto- 
naz)  dimostrò  quanto  intensa  e  quanto  intelli- 
gente fosse  la  propaganda  unitaria  nella  città 
sempre    avvinghiata    dal    doppio    avversario. 

Nel  1865  il  sentimento  generale  dei  Triestini 
potè  trovare  una  solenne  e  dignitosa  manife- 
stazione pubblica.  Mentre  il  Valerio  nel  1860, 
d'accordo  con  Cavour,  aveVa  affermato  che  Trie- 
ste aveva  dato  proiJe  non  poche  e  non  dubbie 
di  ritenersi  appartenente  allTtalta,  nel  1864  il 
Lamarmora,  in  Senato,  non  riconosoendo  l'ita- 
lianità di  Trieste,  rinunziava  la  città  alla  Ger- 
mania. Da  Trieste  fu  inviata  una  protesta  fir-i 
mata  da  tutti  i  più  ragguardevoli  cittadini  e 
da  centinaia  di  patriotti.  Risaputa  là  cosa,  il 
Governo  volle  che  alla  prima  occasione  il  Con- 
siglio comunale  dimostrasse  falsa  quella  pro- 
testa. Nel  gennaio  del  '65,  convocato  il  Con- 
siglio, il  podestà,  ligio  al  Governoy  propose  un 
atto   di  omaggio  a   Francesco   Giuseppe,   ma  il 
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Consiglio,  guidato  dal  patriotta  De  Riii,  re- 
spinse  la   proposta. 

Naturalmente  fu  sciolto.  I  Triestini  ebbero 
però  un  grato  compenso  quando  la  Gazzetta 
Uf/ìcìatc  del  Regno  (V Italia  dichiarò  essere  Trie- 
ste, anche  per  quel  fatto,  benemerita  della  cau- 
sa  italiana. 

Il  '66  passò  come  una  bufera.  Desolò  tulli 
gli  animi,  ma  non  offuscò  la  luce  degli  ideali. 
Da  un  loro  concittadino,  Pietro  Brambilla,  in- 
formato da  Visconti-Venosta,  i  patriotti  aveva- 
no saputo  che  Trieste  era  mèta  delle  opera- 
zioni militari:  seppero  poi  che  l'avv.  Hortis 
e  Carlo  Combi  erano  già  designati  a  regi  vicc- 
commissari,  l'uno  per  Trieste,  l'altro  per  IT^ 
stria.  Ma  la  libertà  rimase  ancora  lontana.  Il 
Boggio,  che  aveva  con  sé  il  decreto  che  Io  no-^ 
minava  commissario  regio  di  Trieste,  morì  a 
Lissa.  A  Trieste  dovette  continuare  la  serie 
dei  governatori  austriaci.  Il  dolore  (come  ci  ri* 
cordavano  i  più  vecchi  le  infauste  giornate!) 
non  spezzò  le  fedi;  creò  propositi  forti.  Nel 
novembre  di  quell'anno,  quando  Vittorio  Ema- 
nuele si  recò  a  Udine,  al  corteo  che  accompagnò 
il  Re  parteciparono  oltre  tremila  fra  triestini, 
goriziani  ed  istriani,  seguendo  «una  bandiera 
coperta  di  velo  nero  portata  da  uno  dei  Mille, 
nativo  di  Trieste».  Incominciò  allora  l'irreden- 
tismo. Il  Governo  austi^iaco,  da  parte  sua,  in- 
tensificò la  politica  di  snaturamento  nazionale. 
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Airirredentismo  si  unì  una  più  intensa  lotta 
nazionale.  Quello  richiedeva  l' espressione  di 
una  grande  volontà  anelante  al  riscatto,  que- 
sta esigeva  le  apparenze  di  una  lotta  legali- 
taria. La  doppia  linea  fu  appassionatamente 
ed  ingegnosamente  seguita.  Bisognò  tutelare 
l'integrità  nazionale  della  città  e  mantenere  in 
mano  italiana  tutti  i  poteri  municipiali,  unica 
cosa  rimasta  agli  Italiani,  ma  non  iDcrchè  con- 
cessa, sibbene  perchè  conquistata.  D'altra  par- 
te bisognò  agire  perchè  ^li  Italiani  liberi  non 
dimenticassero  mai  quelli  rimasti  ancora  nel 
dominio  straniero.  L'opera  intensa,  ardente,  fat^ 
ta  di  contrasti  drammatici,  di  lotte  vibranti, 
di  sacrifici  innumerevoli,  di  entusiasmi  incom-t 
parabili  fu  incessante,  e,  fuorché  nell'anno  1907, 
sempre  e  grandemente  vittoriosa.  Una  maggio- 
ranza amplissima  della  città  sgominò  gli  au- 
striacanti e  seguì  con  disciplinata  fedeltà  il 
partito  liberale  nazionale  nelle  successive  con- 
quiste   delle    rappresentanze    e    dei    poteri. 

Vi  furono  errori,  non  mai  deviazioni.  La  via 
tracciata  dopo  il  '66  dall'Hermet,  dal  Rasco-) 
vich,  dal  Luzzatto,  dal  Gregorutti  e  dall'avvo- 
cato Hortis,  tenuta  più  tardi  sotto  la  guida 
nobilissima  di  Felice  Venezian,  condusse  alle 
nuove   fortune   d'Italia. 

In  quella  via  già  nel  '68  i  cittadini  ebbero  il 
primo  gravissimo  scontro  con  gli  Slavi:  questi 
e  la  polizia,  slava  anch'essa,  formata  dai  feroci 
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invero  tenne  in  suo  potere  con  la  religione 
degli  ideali  la  città  che  non  possedette  con 
le  armi.  L'offerta  dell'ampolla  per  l'olio  della 
lampada  eterna  accasa  sulla  tomba  di  Dante, 
portata  a  Ravenna  tnel  1908  con  un  grande 
pellegrinaggio  irredentistioo,  simboleggiò  quel- 
la religione.  Ad  essa  negli  ultimi  decenni  i 
cittadini  diedero,  con  fede  incessante,  mani- 
festazioni e   dimostrazioni. 

I  fatti  si  ripeterono  senza  tregua  e  la  vio-* 
lenza  subita  una  volta  rese  sempre  più  vi-> 
brante  la  ripetizione.  Nel  1873,  quando  Vitto- 
rio Emanuele,  recandosi  a  Vienna,  passò  per 
/N  ab  resina,  la  polizia  fermò  sulla  strada  pro- 
vinciale centinaia  di  Carrozze  portanti  i  ti'ie- 
stini  che  volevano  salutare  il  Re.  Gli  arresti 
e  le  preoccupazioni  furono  numerosi.  Quando, 
nel  1901,  Vittorio  Emanuele  III  si  recò  a  Udi- 
ne, parecchie  migliaia  eli  triestini  e  di  giu- 
liesi  acclamarono  il  loro  Re:  al  ritorno,  quasi 
duecento  cittadini  furono  arrestati  e  processati 
a  Trieste.  Quando  nel  1878  morì  il  Re  Ga- 
lantuomo la  città,  che  aveva  chiuso  i  teatri  e 
i  negozi,  fece  calde  dimostrazioni  italiane:  la 
polizia  sequestrò  giornali,  tentò  invano  di  far 
aprire  i  teatri,  strappò  bandiere  nere,  arres-tò 
e  condannò  cittadini  in  massa.  Nel  1900,  giunta 
la  notizia  della  morte  di  Umberto,  la  città 
fu  tutta  in  lutto,  i  deputati  triestini,  con  gli 
altri  della  Giulia,  mandarono  a  Roma  un  tele- 
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gramma  di  condoglianza  per  la  morte  del  Re 
degli  Italiani,  tutta  la  città  consentì  al  dolore 
della  Nazione,  ma  la  polizia  sequestrò  il  te- 
legramma dei  deputati,  sequestrò  giornali,  con^ 
dannò  persino  delle  signorine  che  avevano  mes- 
so il  lutto  al  collo  o  al  braccio. 

Trieste,  che  aveva  accolto  con  gioia  e  con 
feste  Verdi  nel  1850,  il  Carducci  nel  1878  ed 
il  D'Annunzio  nel  1901  e  con  grandiose  ma^ 
nifestazioni  di  popolo  nel  1899  Menotti  Ga- 
ribaldi e  dopo  ogni  visita  annoverò  nel  suo 
calendario  patriottico  persecuzioni  e  violenze, 
fu  con  la  Nazione  tutta  nelle  celebrazioni  e 
nei  lutti:  persecuzioni  s'ebbero  per  le  mani- 
festazioni fatte  alla  morte  del  Manzoni  e  di 
Garibaldi,  rappresaglie  e  persecuzioni  per  quel- 
le con  cui  si  onorò  la  memoria  di  Verdi  e 
di  Carducci.  A  Verdi  ;il  Municipio  intitolò  il 
Teatro  comunale,  ricco  di  fulgidissime  tradi- 
zioni italiche,  a  Carducci,  coraggiosamente,  la 
via  che  passa  dinanzi  jalla  caserma  dove  fu 
ucciso  Guglielmo  Oberdan.  Nelle  altre  sven- 
ture nazionali  i  Triestini  furono  pari  a  tutti 
gli  altri  Italiani  nel  raccogliere  soccorsi.  Né 
il  consentimento  fu  minore  nelle  fortune  e  nelle 
gioie.  Nel  1901,  all'annuncio  che  la  princi- 
pessa Jolanda  era  nata,  cinquanta  piccioni  viag- 
giatori volarono  verso  Roma  recando  oltre  il 
cielo   gli   auguri   di  Trieste    a   Casa   Savoia. 

L'ardore  e  la  diffusione  deirirredentismo,  na- 
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lo  dalla  consapevolezza  che  Trieste  è  una  città 
italiana  soggetta  allo  straniero,  erano  favoriti, 
come  era  avvenuto  in  tutta  l'Italia,  dai  sistemi 
del  Governo.  Gli  arresti,  le  perquisizioni,  1 
lunghi  incarceramenti,  i  processi  di  lesa  mae- 
stà, le  violenze  della  polizia  slava,  dopo  una 
relativa  sosta,  ripresero  nel  1878  e  continua^ 
rono  senza  interruzione  sino  negli  ultimi  an-« 
ni.  Gli  arresti  negli  anni  dal  1878  al  1882  furo- 
no continui,  i  processi  numerosissimi.  Nel  1883 
morì  per  sofferenze  patite  in  carcere  un  tal 
Guccione.  Per  lo  stesso  ;niotivo  morirono  nel  1887 
il  pubblicista  Jurettig  e  nel  1891  l'operaio  An- 
nulo,  incarcerati  tutti  per  manifestazioni  d'i- 
talianità, Jurettig  per  aver  difeso  contro  alcuni 
calunniatori  tedeschi  la  memoria  di  Oberdan. 
Né  sfuggirono  al  carcere  le  donne,  da  quella 
Carolina  I^lacutta  che,  arrestata  nel  1883,  ge- 
mette due  anni  in  carcere  per  aver  diffuso 
proclami  nazionali  a  quella  giovinetta  quat- 
tordicenne, di  nome  Settomini,  che  nel  1911, 
accusata  di  lesa  onaestà  (da  uno  sloveno,  fu 
rinchiusa  in  mezzo  alle  iprostitute  nelle  fami-ì 
gerate  prigioni  dei  Gesuiti,  la  cosidetta  «vii-, 
leggiatura   dei  giovani    triestini  » . 

I  fatti  dimostrano  quale  fosse  l'animo  della 
città  irredenta  di  fronte  al  Governo.  La  poli- 
tica del  partito  liberale  nazionale  espresse  con 
contrasto  sempre  pili  forte  quell'anima  di  fron- 
te all'Austria.   Nel   1873,  introdotte  le  elezioni 
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dirette,  Trieste  rifiutò  di  mandare  deputati  a 
Vienna.  L'astensione  durò  dal  1873  al  1897: 
quando  le  sempre  più  gravi  condizioni  nazio- 
nali consigliarono  di  fare  le  elezioni,  nei  co? 
mizì  dai  quali,  uscirono  trionfanti  i  deputati 
liberali .  fu  esplicitamente  dichiarata  la  «  risero 
va  conjtro  ogni  e  qualunque  pregiudizio  che  si 
volesse  far  derivare  dall'invio  di  deputati  ri-j 
guardo  ai  rapporti  storico-giuridici  fra  Trie- 
ste e  lo  Stato  austriaco».  E  ai  deputati  fu 
sempre  attribuita  dalla  stampa  la  sola  qualità 
di    «  uomini    di    affari  ». 

Uno  degli  anni  più  importanti  per  l'irre^ 
dentismo  fu  il  1882,  allorché  l'Austria  volle 
festeggiare  il  quinto  centenario  della  cosi  det- 
ta «  dedizione  »  e  la  Triplice  Alleanza  sembrò 
distruggere  tutte  le  speranze.  Gli  episodi  di 
quell'anno  formano  una  delle  più  brillanti  e 
più  meritorie  reazioni  che  una  città  abbia  op- 
posto allo  straniero.  La  città,  senza  scendere 
sulle  strade,  fu  in  aperta  ribellione.  Quando 
una  società  austro-italiana  volle  inaugurare  una 
bandiera  donata  dalla  principessa  Stefania,  nel 
momento  dell'inaugurazione  la  bandiera,  tra- 
fugata dai  patriotti,  non  fu  più  trovata.  Lo 
scultore  slavo  Rendic,  entrato  una  mattina  Inet- 
to studio  per  preparare  il  trasporto  sulla  piaz- 
za d'una  statua  rafììgurante  la  «dedizione»,  tro- 
vò la  statua  decapitata.  I  fatti  si  fecero  anche 
più   gravi.   L'Austria  e  gli   austriacanti  vollero 
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organizzare  un'esposizione  commemorativa:  alla 
vigilia  dell'apertura,  mentre  una  banda  mili- 
tare percorreva  la  città,  una  bomba  fu  get- 
tata contro  i  militari,  uccidendo  alcune  perso- 
ne del  corteo  e  ferendone  altre.  Il  giorno  del- 
l'inaugurazione alla  cassa  fu  pagato  un  solo 
biglietto  d'ingresso:  la  mattina  il  giardino  del- 
l'esposizione era  stato  trovato  tutto  cosparso 
di  coccarde  tricolori  e  eli  proclami.  Pochi  gior- 
ni dopo,  nel  natalizio  dell'  imperatore,  l'espo- 
sizione raggiunse  il  massimo  numero  di  visi- 
tatori: duecento.  Nello  stesso  giorno  l'attore 
Coltellini  che  era  al  Teatro  Filodrammatico 
annunciò  il  dramma  La  corda  al  còllo  di  un 
tale  Belot:  il  pubblico,  compresa  la  feroce  al- 
lusione, accorse  in  folla  facendo  grandi  dimo- 
strazioni all'attore  che  fu  subito  bandito.  Fran- 
cesco Giuseppe  volle  visitare  l'esposizione:  l'ac- 
coglienza della  città  meglio  si  potè  chiamare 
astensione.  La  visita  aveva  avuto  il  preludio 
eroico  di  Guglielmo  Oberdan.  La  morte  del  gio- 
vane martire  chiuse  gloriosamente  l'anno,  do- 
loroso ed  entusiastico  assieme. 

Sono  vivi  tuttora  molti  uomini  di  quell'an- 
no. Vivo  rimase,  sino  alla  guerra  attesa,  con 
tutta  la  gagliardia  e  con  tutte  le  vibrazioni 
allora  acquistate  lo  spirilo  cittadino  anekmte 
alla  libertà.  La  città  appariva  austriaca  per  le 
l)andiere  dei  piroscafi,  per  le  insegne  degli  uf- 
ficij  per  la  presenza  di  soldati  e  delle  guardie 
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con  l'elmo  chiodato.  Chiunque  si  fosse  acco- 
munato alla  vita  cittadina,  sentiva  che  palpi- 
tava con  anima  italiana.  Chiunque  avesse  ascol- 
tato tutte  le  voci  più  intime  di  quest'anima, 
sentiva  ripetere  senza  fine  im  nome,  Italia.  Vis- 
se la  città  in  un  contrasto  incessante  ed  aspro 
tra  la  pressione  del  governo  straniero  e  Tin- 
fluenza  naturale  dei  fratelli.  Obbedì  al  Go- 
verno italiano  spesso:  mai  al  Governo  austria- 
co, di  cui  dovette  subire  le  imposizioni.  Furono 
a  Trieste  due  società  borghesi  distinte,  l'una 
ufììciale,  l'altra  italiana,  che  non  s'incontrava- 
no mai,  neppure  su  un  terreno  neutrale.  Nulla 
valse  a  smuovere  i  Triestini  dal  loro  atteggia- 
mento di  odio;  inutili  furono  le  offerte  di  bene- 
fici materiali,  di  leggi  e  di  concessioni  favore- 
voli fatte  da  Taaffe,  da  Kòrber  e  da  Hohenlohe. 
Somma  fu  l'indifferenza  per  tutto  ciò  che  era 
austriaco:  direttori  di  giornali,  autorità  comu- 
nali, professori  dimostrarono  di  non  conoscere 
i  nomi  dei  primi  ministri  austriaci.  Mai  fu  no- 
minato in  un  atto  comunale  o  in  un  giornale 
cittadino  l'imperatore  d'Austria  col  pronome 
«  nostro  » .  Quando  si  potrà  fare  la  storia  degli 
ultimi  anni  si  vedrà  che  i  Triestini,  attraverso 
gli  accorgimenti  e  le  finzioni  necessari  per  la 
difesa  nazionale,  non  hanno  mai  voluto  un  Go- 
verno austriaco  liberale  od  amico,  ma  hanno 
voluto  sempre  soltanto  e  fortemente  che  il  Go- 
verno austriaco  se  ne  andasse  da  casa  loro. 
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Perchè  negare  ?  Ci  furono  anche  degli  au- 
striacanti. Mancarono  forse  a  Milano  i)rima 
del  '59  ?  L'onore  di  Milano  ed  il  suo  diritto 
all'indipendenza  furono  pregiudicati  in  qual- 
che modo  dairerrore  di  quelli  ?  Con  tranquilla 
e  con  lieta  coscienza  i  Triestini  poterono  sem- 
pre mostrare  quanto  pochi  fossero  gli  austria- 
canti. E  lo  dimostrarono  essi  stessi.  Quando 
cioè,  or  non  è  molto,  un  gruppetto  di  rinne- 
gati volle  fondare  una  società  dinastica,  scris- 
se nella  circolare  che  invitava  a  farsi  soci 
tutti  quanti  avevano  coraggio  di  dichiararsi  a 
Trieste  fedeli  sudditi.  Nel  1911  in  una  società 
di  impiegati  dello  Stato  si  diede  una  festa  per 
l'anniversario  di  Custoza;  una  bambina,  offren- 
do al  Luogotenente  dei  fiori,  disse  di  offrirli 
a  nome  di  quel  manipolo  che  a  Trieste  com- 
batteva per  la  casa  degH  Asburgo. 

Nonostante  una  secolare  occupazione,  l'Au- 
stria, che  pretese  di  snaturare  gli  Italiani,  non 
solo  non  è  riuscita  a  crearsi  un  partito,  ma  ha 
perduto  anche  la  massima  parte  di  quelli  che 
l'avevano  aiutata  nel  '48  e  neir82.  Fu  austria- 
cante, per  un  criterio  materiale  e  per  le  coor- 
dinazioni della  politica  del  principe  Hohenlohe, 
anche  una  parte  dei  socialisti.  Ma  la  città, 
unendo  in  ima  sola  milizia  ideale  tutte  le  classi 
e  tutte  le  categorie  sociali,  dando  a  tutte  le 
'dimostrazioni  un  contributo  di  folle  ingenti  e  di 
entusiasmo  traboccante,  mostrando  ini  esempio 
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di  fede  popolare  così  vastamente  diffusa  quale 
mai  videro  i  creatori  della  Patria  nelle  Provin- 
cie aspettanti,  la  città,  dicevamo,  con  quelle  sole 
manifestazioni  che  potevano  ì-appresentarla  nel- 
la sua  stragrande  magfgioranza  e  nella  sua  più 
onesta  volontà,  fu  compatta  e  ardente  intorno 
al  partito  liberale  e  intorno  al  vessillo  na- 
zionale. 

Che  dobbiamo  ricordare  dei  tempi  più  re- 
centi ?  Felice  Venezian  iche  mei  Consiglio  co- 
munale predice  il  giorno  in  cui  anche  i  Trie- 
stini avrebbero  dato  di  piglio  alle  loro  italiche 
campane  ?  Il  grido  di  viva  rit\alia  risonante 
mille  e  mille  volte  contrb  agli  Slavi  o  contro 
al  Governo  straniero  ?  L'inno  di  Garibaldi  can- 
tato centinaia  di  volte  sotto  la  Luogotenenza 
tra  guardie  imperversanti  con  ogni  violenza  ? 
La  festa  del  centenario  verdiano,  nel  1913, 
quando,  avendo  la  polizia  proibito  che  un  coro 
cantasse  nella  Piazza  Grande  il  divino  Va  pen- 
siero.... del  Nabuìcco,  si  trovarono  sulla  piazza, 
nell'ora  indicata  per  il  concerto,  trentamila  per- 
sone che  lo  cantaroino  sostituendo  all'esigua  voce 
del  coro  quella  immensa  e  possente  dell'anima 
cittadina  ?  Dobbiamo  ricordare  i  giovani  che 
innalzarono  il  tricolore  sul  Municipio  o  dipin- 
sero coi  tre  colori  persino  redificio  della  po- 
lizia ?  O  ancora,  il  vecchio  patriotta  triestino 
Lorenzutti,  morto  pochi  mesi  or  sono,  il  quale 
prima  di  morire  disse  ai  suoi  che  «quel  gior;- 
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no»  venissero  a  picchiare  sulla  tomba  per  av- 
vertirlo che  l'Italia  era  venuta  ?  O  Gino  Mauro, 
morto  nell'aprile,  che  sul  letto  di  morte  pian- 
gendo supplicava  il  medico  che  lo  tenesse  in 
vita  soltanto  fino  al  giorno  della  libertà  di 
Trieste  ? 

Quanti  sono  stati  a  Trieste  hanno  sempre 
sentito  quanto  profondo  e  generale  fosse  l'odio 
contro  l'Austria,  quale  e  quanta  opera  irre- 
dentistica facessero  i  circoli  politici  e  quelli  di 
cultura  e  di  diporto.  Quanti  hanno  vissuto  an- 
che per  poco  a  Trieste,  hanno  potuto  vedere 
che  i  Triestini  vivevano  del  tutto  appaltati  da- 
gli austriaci,  che  era  reputato  universalmente 
disonore  per  un  italiano  aver  invitato  a  casa 
un  ufficiale  austriaco  o  per  una  donna  fare 
all'amore  con  tali  ufficiali.  Hanno  anche  po- 
tuto constatare  che  non  è  mai  riuscita  al  Go- 
verno austriaco  una  festa  imperiale,  che  il  po- 
polo fu  assente  perfino  da  quelle  feste  che  po- 
tevano sembrare  feste  di  lavoratori,  cioè  dai 
vari  delle  navi  da  guerra;  che  non  v'è  piazza  o 
via  triestina  che  sia  macchiata  con  un  nome 
austriaco  e  che  molto  accorgimento  e  coraggio 
ci  vollero  per  evitare  che  il  Corso,  senza  nome 
in  attesa  che  una  data  gliene  desse  uno,  non 
fosse  chiamato  col  nome  dell'imperatore  au- 
striaco; che  non  v'è  una  banda  municipale 
soltanto  perchè  non  sia  costretta  a  sonare  inel- 
le  occasioni   ufficiali   austriache.    Qualcuno    an- 
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che  arv^rà  saputo^  —  ma  ancora  non  si  può  dire 
il  miodo  —  come  il  partito  nazionale  sia  riu- 
scito a  commemorare  quasi  ogni  anno  con  atto 
pubblico  la  morte  di  Oberdan. 

Sia  che  lottasse,  sia  che  si  divertisse,  quan- 
do chiedeiva  diritti  o  quando  organizzava  feste 
sportive,  quando  pregava  e  quando  minaccia- 
va, negli  ambienti  più  disparati,  nelle  sue  in- 
numerevoli associazioni  o  inei  suoi  grandi  caffè, 
nelle  sue  biblioteche  e  nelle  sue  scuole,  Trieste 
col  suo  atteggiamento  fermo  e  ostinato  costituì 
un'incessante  e  generale  cospirazione.  Così  at- 
tese la  libertà:  così  se  ne  rese  degna. 

Marzo-aprile  1915. 


Unità  della  Patria 

e  libertà  del  mare. 


VI. 

La  missione  dei  Veneti.'^ 

Signore  e  signori  -  Fratelli  veneziani. 

Un  Italiano  che  venga  dalla  sponda  orien- 
tale dell'Adriatico  p,er  rivolgersi  a  voi  con  la 
pia  voce  della  patria,  sente  di  compiere  un 
atto  che  supera  il  significato  particolare  del- 
l'episodio, sente  di  essere  modestissimo  attore 
d'una  secolare  storia  che  si  perpetua  e  che 
ha  'moltitudini  adriatiche  rivolte  verso  Vene- 
zia  con  un  sereno  e  semplice  ideale  di  latinità 
e    di    forza. 

Venendo  a  voi,  cittadini  di  Venezia,  con 
atto  di  fraterno  affetto,  portandovi  l'espressio- 
ne di  una  fede  e  d'una  volontà  di  adriatici,  un 
Istriano,  un  Dalmata  ed  anche  un  Triestino 
sono  i  continuatori  di  quegli  antichi  che  alla 
vostra    città,    alla    Serenissima    Repubblica     di 

1)  Discorso  detto  a  Venezia  nella  Sala  del  palazzo  Faccanon 
rs  dicemlbre  e  ripetuto  nella  Palestra  all'Abbazia  della  Mi- 
sericordia il  26  dicembre  del  1914* 

Tamaro.  13 
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San  Marco,  portarono  tributo  di  ricchezza  e 
di  braccia,  chiedendo  soltanto  di  essere  libe- 
rati dalle  iminaccie  o  dal  giogo  dei  Germanici, 
degli  Ungari  e  degli  Slavi.  Non  esiste  più  il 
dominio  di  San  Marco,  non  più  r«honorato  et 
illustrissimo  Comune  de  la  Dogai  gran  Signoria  », 
non  più  la  Serenissima  Repubblica  se  non  nel 
fasto  amplissimo  e  superbo  della  sua  infinita 
gloria.  Sulla  piazza  vostra  però  splendono  al 
sole  i  vessilli  d'Italia,  la  libertà  d'Italia  corona 
la  vostra  storia,  l'anima  d'Italia  s'esprime  nel- 
l'anima vostra,  la  giovinezza  d'Italia  cerca  nel- 
la vostra  volontà  l'atto  della  sua  potenza.  Non 
più  Comunità  veneta,  ma  Italia,  non  più  San 
Marco,  coi  zentilomeni,  coi  cittadini  e  coi  sub- 
diti, ma  Savoia  e  popolo  d'Italia!  A  fratelU 
d'Italia  quindi,  non  più  al  Doge,  non  più  al- 
l'Eccellentissimo (Consiglio,  portiamo  qui  in  Ve- 
nezia le  nostre  domande  italiane.  Ma,  ciò  non 
ostante,  il  nome  di  Venezia,  il  nome  di  San  Mar- 
co hanno  per  noi,  gente  adriatica  dell'altra 
sponda,  un  fascino  profondo.  E  noi  sentiamo 
trascorrere  nella  vita  d'oggi,  come  essenza  ani- 
matrice, la  bellezza  delle  vostre  antiche  isto- 
rie e  risonare  negli  spiriti  nostri  vivamente 
innumerevoli  echi  di  glorie  comuni. 

Voi,  poiché  il  nome  di  Venezia  ò  tanto  glo- 
rioso che  si  ])uò  irrouunciare  senza  che  sia 
smi nullo  presso  a  (|uelli  d'Italia  e  di  Roma, 
sentisle  il  dirillo  di    iiKiuartare   il   leone»   iiligero 
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nel  tricolore  sulle  antenne  della  vostra  piazza. 
Noi,  adriatici  d'oriente,  nelle  nostre  anime,  pres- 
so ai  simboli  della  Patria  più  grande,  abbiamo 
sempre  tenuto  e  teniamo,  in  un  fastigio  non 
meno  alto,  quello  del  vostro  imperio.  E  per 
questo  fatto  ci  è  sembrato  di  poter  attendere 
che  dal  mare  vostro  e  nostro,  ma  ispirata  da 
un  atto  che  fosse  volontà  precisa  deiranima 
veneziana,  ma  imposta  da  un  ammonimento 
che  fosse  un  grido  rivendicativo  di  San  Marco, 
ci  sarebbe  venuta  la  salvezza  della  nostra  liber- 
tà e  delle  nostre  posizioni  nazionali. 

Fratelli  veneziani!  Nel  secolo  IX  e  nel  X; 
giungevano  frequenti  ambascerie  a  Venezia  dal- 
l'altra sponda:  erano  missioni  di  latini,  o,  come 
si  dicevano  i  più  tra  essi,  di  romani  della  co- 
sta orientale.  Romani  di  Spalato,  romani  di 
Traù,  di  Zara,  di  Arbe,  di  Ossero,  di  Pola, 
romani  di  Dalmazia  e  latini  dell'Istria  che  si 
seguivano  dinanzi  ai  vostri  dogi,  ai  Candiani, 
ai  Partecipazi,  agli  Orseoli  per  chiedere  soc- 
corso contro  gli  Slavi.  Questi,  essendosi  stabiliti 
nella  Dalmazia  meridionale,  infestavano  l'Adria- 
tico, costringevano  in  una  continua  ed  intol- 
lerabile oppressione  i  latini,  li  spossessavano 
snazionalizzando  le  loro  terre,  impedendo  la 
libera   espansione    dei   loro    commerci. 

I  dogi  vostri,  superbe  tempre  italiche,  gli 
sguardi  d'aquila  fissi  verso  l'avvenire  della  loro 
Patria,    la   volontà,    amalgama    dinamico    e    vi- 
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braille  di  tutte  le  energie  venete,  tesa  verso 
ideali  di  ricchezza  e  di  grandezza,  ascoltarono 
la  voce  di  quegli  ambasciatori,  sentirono  nei 
loro  richiami  il  cenno  della  Fortuna  o  del  De- 
stino, armarono  le  loro  genti  e  diffusero  la  glo- 
ria del  sacro  vessillo  delle  Venezie  *  su  tutto 
l'Adriatico.  La  forza  veneta  assicurò  la  libertà 
e  la  latinità  del  Mare  nostro.  Poi  gli  impose 
il  nome  golfo  di  Venezia. 

Oggi  Venezia  rappresenta  sull'Adriatico  il  Re- 
gno d'Italia:  ma  a  voi.  Veneziani,  affinchè  ol- 
tre la  cerchia  delle  vostre  case  estendiate  l'ap- 
pello e  facciate  risonare  il  grido  di  richiamo, 
a  voi,  fratelli  nostri,  noi  portiamo  ambasceria 
uguale  a  quelle  recate  ai  vostri  dogi  or  sono 
dieci    secoli. 

Uguale  ed  altrettanto  angosciosa.  Perchè  vi 
dobbiamo  dire,  come  quegli  antichi  nostri,  che 
le  terre  nostre,  terre  d'Italia  e  terre  d'Italiani, 
sono  soggette  ad  una  continua  invasione  di 
questi  stessi  Slavi,  devono  subire  tutte  le  for- 
me d'una  violenta  snazionalizzazione,  devono 
essere  strumento  di  una  politica  che  impedisce 
la  libertà  dei  traffici  italiani.  E  come  dissero 
gli  antichi  nostri  ai  vostri  dogi  in  quei  tempi, 
noi  oggi  dobbiamo  dh'e  a  voi  —  ed  a  voi  più 
presto  che  agli  altri  fratelli  d'Italia,  perchè  più 
potete  e  dovete  intendere  —  che,  quando  non 
si  rifaccia  italiano  rAdriatico,  quando  non  si 
rivendichino   le  città  che   sinora   hanno   potuto 
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resistere  alla  distruttiva  immigrazione  straniera,, 
per  l'Adriatico  non  sarà  più  possibile  il  libero 
movimento  dei  traffici  vostri,  non  sarà  più  pos- 
sibile la  difesa  nazionale,  non  sarà  più  possibile 
la  vita  italiana. 

Tra  voi  cercammo  e  trovammo  sempre  la  più 
fraterna  parola  d'amore  per  le  nostre  incessanti 
e  spesso  sanguinose  lotte.  Voi  foste  i  più  vi- 
cini ed  i  più  congiunti.  A  voi  venimmo  sempre 
con  l'animo  più  aperto  e  con  la  fede  più  avida 
di  speranze.  Nessuno  come  voi  senti  in  que- 
st'ultimo cinquantennio  quale  fosse  l'angoscia 
in  cui  ci  costringevano  le  sventure  della  lotta 
nazionale,  nessun  cuore  come  il  vostro  palpitò 
d'uguale  pulsazione  col  nostro.  Ed  oggi,  mentre 
più  oscure  e  più  dense  minaccie  avviluppano 
Titalianità  dell'Adriatico  orientale,  mentre  Trie- 
stini, Istriani,  Friulani,  Dalmati  a  una  sola 
voce,  con  una  sola  passione,  con  un  solo  spa- 
simo vi  dicono  che  per  l'italianità  loro,  così  ar- 
dentemente difesa  ed  amata,  il  momento  attuale 
è  decisivo,  che  i  giorni  che  corrono  sono  quelli 
che  hanno  attesi  come  apportatori  d'indipen- 
denza e  come  liberatori  dallo  strangolo  delle 
oppressive  invasioni  slave,  voi.  Veneziani,  non 
potete  non  sentire  più  d'ogni  altro  l'invocazio- 
ne, il  grido  di  riscossa,  l'appello  anelante  al 
riscatto.  Sono  voci,  sono  richiami  che  vengono 
dalle  nostre  anime  aspettanti  con  la  febbre  la 
libertà  della  loro  terra:  ma  sono  voci,  sonò  ri- 
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cliiaiiii  che  vengono  anche  dal  vostro  passato, 
sono  richiami  che  voi  dovete  sentire  nella  vo- 
stra anima,  poiché  il  passato  costituisce  l'anima 
alle  genti  forti.  Quando  il  nome  di  Venezia 
non  dehha  tramutarsi  in  un  sinonimo  di  ri- 
nuncia e  di  debolezza,  quando  l'intelligente  po- 
tenza delle  forze  popolari  non  debba  perdersi 
nell'obliqua  inerzia  degli  adoratori  del  lucro  o 
del  ventre,  a  voi,  Veneziani,  il  passato,  la  sto- 
ria vostra,  che  è  come  dire  il  vostro  onore^ 
impongono  una  missione,  affidano  il  còmi^ito  al- 
tissimo di  dare  alla  Nazione  (a  cui,  per  for- 
tuna vostra,  siete  uniti)  la  sensazione  e  l'intel- 
ligenza dei  problemi  adriatici,  di  comunicarle 
una  risolutiva  volontà  di  ripristinare  sul  mare 
vostro  il  carattere  italiano,  le  fortune  italiane, 
la  libertà  italiana. 

La  Patria  è  là  fede  nella  Patria^  la  Patria 
è  una  missione  ha  detto  Giuseppe  Mazzini. 

Nessuno  più  di  voi  può  oggi  attuare  nella 
vita  questa  meravigliosa  verità,  poiché  nessu- 
na città  della  libera  Italia  si  trova  come  Ve- 
nezia in  vista  di  quel  campo  su  cui  ampi  in- 
teressi chiamano  la  Nazione  ad  agire  con  fede 
nei  suoi  destini. 

Ma  v'é  di  più!  Quei  fratelli  che  dall'altra 
sponda  o  raminghi  per  le  vostre  terre,  esuli  o 
profughi  come  in  tutti  i  tempi  del  Risorgimen- 
to, vi  chiedono  che  li  soccorriate  nelle  loro 
aspirazioni  unitarie,  nella  loro  volontà  di  esse- 
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re  liberati  dalloi  straniero,  questi  Italiani  sono 
uniti  a  voi  dai  jVincoli  Ideila  più  stretta  con- 
sanguineità, hanno  i  vostri  stessi  costumi,  ri- 
cordano le  vostre  istesse  storie,  vivono  sullo 
stesso  mare  su  cui  voi  vivete,  parlano  il  vostro 
dialetto,    sono   veneti,    veneti    come    voi! 

È  possibile  che  voi,  gelosi  della  vostra  indi- 
pendenza e  generosi,  è  possibile,  dico,  che  voi 
non  sentiate  che  la  libertà,  l'indipendenza,  l'u- 
nità di  tutti  i  Veneti  sono  problemi  e  doveri 
della  vostra  vita  nazionale,  sono  problemi  al- 
trettanto intimamente  vostri,  quanto  nostri,  poi- 
ché vogliono  distrutta  quella  linea  che  separa  j 
Veneti   fortunati    dai    Veneti    sfortunati? 

Ed  è  possibile  che  voi,  stimando  inviolabile 
bene  il  poter  liberamente  esprìmere  il  vostro 
patriottismo,  non  sentiate  quanto  è  profonda- 
mente ingiusto,  quanto  è  innaturale  che  per 
una  parte  dei  Veneti  sia  dovere  e  per  l'allria 
parte  dei  Veneti  sia  delitto  gridare  evviva  cd- 
Vltalia  f 

Comunità  di  storia,  comunità  di  costumi,  co- 
munità di  lingua  e  idi  dialetto  non  rendono 
indivisibili  le  terre,  non  ine  costituiscono  l'unità 
reale,  concreta,  non  congiungono  gli  individui 
nella  forma  della  famiglia  ?  Forse  che  il  pian- 
tare dei  pali  e  delle  garritte  da  dogajnieri  ba- 
sta per  distruggere  quest'unità  che  è  radicata 
da  secoli  ?  O  forse  voi,  poiché  un  trattato  for- 
matosi   nelle    sconfitte,    lungo   un    fiumiciattolo 
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sporco,  ha  tirato  una  linea  tra  Veneti  e  Veneti, 
potete  pensare  clie  quella  linea  dev'essere  de- 
finitiva intangibile  perpetuatrice  del  dominio 
straniero  su  mia  parte  dei  vostri  piii  vicini 
fratelli,  deve  far  sì  che  voi,  Veneti,  felici  della 
libertà,  dimentichiate  ed  abbandoniate  al  loro 
triste  destino  d'oppressione  i  Veneti  che  giac- 
ciono ancora  sotto  quel  Governo  austriaco,  pes- 
simo tra  i  pessimi,  che  voi  dai  vostri  nonni  e 
dai  vostri  padri,  succhiando  il  latte  dalle  vo- 
stre madri,  ascoltando  i  primi  racconti  dalle 
vostre  nonne,  sempre,  profondamente,  istinti- 
vamente,  come   noi  imparaste   a   odiare? 

Dite:  non  sarebbe  stata  un'insanabile  vergo- 
gna se  il  Regno  non  avesse  approfittato  delle 
condizioni  politiche  del  1866  e  non  fosse  en- 
trato in  guerra  per  la  liberazione  di  Venezia  e 
del  Veneto  ?  E  chi  piìi  di  voi,  Veneziani,  è 
chiamato  a  dir  alto  e  forte,  che  se  non  si  ajp^ 
profittasse  delle  attuali  condizioni  politiche  per 
liberare  Trieste  e  tutte  le  terre  abitate,  amate 
e  difese  dai  Veneti,  sarebbe  la  stessa  insa- 
nabile vergogna  che  se  si  fosse  abbandonata 
nel  1866  Venezia?  Chi  più  di  voi,  nell'Italia 
libera,  deve  desiderare  e  volere  la  libertà  dì 
tutu  i  Veneti,  la  libertà  di  tutte  le  terre  e  di 
tutte  le  città  in  cui  i  Veneti  ancora  sono  sog- 
getti all'Impero  odiato?  Eppure  in  questo  tem- 
po la  voce  di  Venezia  appena  si  sente.  Il  nome 
di  Venezia,  che  dovrebbe  dare  carattere  e  isplen- 
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dorè  all'attuale  imomento  storico,  è  così  poco 
squillante,  così  ipoco  pulsante  iclie  la  vostra 
città  sembra  lontana  dagli  avvenimenti  tanto, 
che  si  direbbe  possa  ripetersi  con  ironia  un 
motto  che  era  espressivo  della  sua  grandezza: 
(.isola  film  ìntacta  \manesy>^  tu  sola  figlia  non 
sei    toccata. 

Pensate  in  quali  Icon dizioni  vivono  questi 
Veneti  che  giacciono  sottomessi  a  quello  stra- 
niero a  cui  anche  voi  obbeidireste  ancora  se 
l'Italia  del  '66,  senza  paragone  più  povera  e 
più  debole  di  quella  d'oggi,  non  avesse  ante- 
posto ai  beni  materiali  l'obbedienza  ai  sacri  do- 
veri nazionali!  Voi,  quando  la  vostra  città  sof- 
friva sotto  il  giogo  austriaco,  fuori  della  servitù, 
non  avevate  altro  da  odiare  e  ida  temere.  I 
Veneti  invece  che  sono  sui  confini  d'Italia,  nel- 
l'Istria, nella  Liburnia,  nella  Dalmazia  sono 
oppressi  doppiamente,  e  dal  dominio  austriaco 
e  dalla  lenta  atroce  soffocazione  prodotta  dalla 
incessante  invasione  slava.  Devono  quindi  di- 
fendersi contro  le  leggi  inique  d'un  Governo 
e  contro  l'imbastardimento  della  lingua  e  della 
coscienza.  Sono  Veneti  (come  voi.  Ma  le  loro 
campagne  sono  usurpate  col  danaro  e  con  le 
leggi  del  governo  da  Slavi,  gli  uffici  dello  Slato 
nelle  loro  città  sono  divisi  tra  stranieri,  come 
preda  o  bottino  da  spartire;  i  loro  commerci 
sono  sfruttati  da  Tedeschi  o  da  Slavi  per  quel 
vantaggio  che  dà  a  questi  l'essere  molti  milioni 
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contro  jiiezzo  milione  critaliiini.  Sono  Veneti 
gli  Italiani  dell'altra  sponda  come  voi,  e  par- 
lano il  dialetto  vostro:  ma  mentre  i  vostri  bim- 
l)i  i)ossono  continnare  inella  scnola  italiana  l'e- 
ducazione incominciata  idalla  Imadre,  spesso  que- 
sto bene  ai  bimbi  degli  altri  Veneti  è  negato. 
E  là  dove  le  autorità  provinciali  non  sieno  riu- 
scite ad  opporre  la  scuola  italiana  alla  slava, 
là  dove  la  Lega  Nazionale  non  abbia  preparate 
le  difese  coi  mezzi  che  anche  l'inestinguibile 
generosità  non  può  dare  a  sufficienza,  i  bimbi 
italiani  del  Friuli,  tìeiristria  e  sopratutto  della 
Dalmazia  devono,  nella  tenera  e  delicata  età 
dei  principi,  sulle  panche  della  scuola  slava 
dimenticare  o  imbastardire  la  loro  lingua  ma- 
terna, storcere  la  loro  natura  italiana,  essere 
a  poco  a  poco  trascinati  dal  rango  superiore 
d'Italiani   a   quello  inferiore   di   Slavi. 

E   sono   a  migliaia   questi  bimbi   sventurati. 

Il  polipo  slavo  sa  usare  tutti  i  tentacoli,  an- 
che quello  della  corruzione,  e  più  quello  delle 
minacce  prestate  dal  Governo,  Sicché  si  so- 
no veduti  persino  a  Trieste,  nelle  città  che 
spende  un  quarto  del  suo  bilancio,  oltre  quat- 
tro milioni,  per  difendere  con  le  scuole  italiane 
contro  le  infami  arti  delle  scuole  del  Governo 
i  suoi  figliuoli,  nelle  città  in  cui  la  lotta  nazio- 
nale ha  raggiunto  i  culmini  dell'entusiastico  fer- 
vore e  la  pili  ampia  concordia  popolare  nel- 
l'azione,   si    sono   veduti,    dicevamo,    persino    a 
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Trieste  quaranta  bimbi  italiani,  inchiodati  dalla 
miseria  morale  dei  loro  genitori,  —  imbastar- 
diti, minacciati  o  corrotti  —  sui  banchi  di 
una  scuola  slava.  Voi  non  aveste  mai  lo  stra- 
zio di  queste  miserie,  di  queste  sventure!  A 
voi  non  toccò  mai  sotto  il  Governo  austriaco, 
come  toccò  ai  genitori  italiani  di  Spalato  in 
Dalmazia,  di  saper  bastonati  dagli  insegnanti 
croati  i  loro  figlioletti  perchè  si  dicevano  e  si 
ostinavano  a  dirsi  Italiani!  Né  mai  poteste 
segnare  nelle  pagine  mere  della  vostra  sogge- 
zione all'Austria  lepisodio  così  angoscioso,  così 
tragico  come  quello  che  potemmo  notare  noi 
quando  vedemmo  a  Spalato  dei  ragazzi  par- 
lanti fra  loro  italiano  J  cioè  il  vostro,  il 
nostro  veneto  dialetto,  per  un  pervertimento 
della  loro  coscienza  effettuato  solo  dalla  scuola 
austro -croata,  scrivere  pili  volte  sulla  magnifica 
rovina  della  romana  Porta  Aurea,  doli  Italia 
(abbasso  l'Italia)  in  croato  ?  Né  mai,  pur  su- 
bendo violenze  ed  usurpazioni  d'ogni  sorta  da 
quel  Governo  a  cui  noi  dobbiamo  ancora  sot- 
tostare, vi  sentiste  ventare  in  faccia  tanto  odio 
quanto  sentì  un  patriotta  dalmata,  qui  presen- 
te, quando  un  prete  croato  austriacainte  gli  gettò 
in  faccia  la  barbarica  frase  «io  berrei  sangue 
italiano».  Né  mai,  quando  sul  vostro  arsenale 
sventolava  nell'aria  l'oltraggio  giallo-nero,  voi 
vedeste  privati  di  pane,  spinti  a  emigrare  mi- 
seri   e    nostalgici,    i  vostri    uomini    e    sostituiti 
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con  gente  d'altra  razza:  questo  dovette  ve- 
dere Pola,  quando,  dopo  una  memoranda,  ve- 
ramente eroica  lotta  elettorale, .  in  cui  aveva 
citYermata  la  sua  volontà  italiana,  contro  i  più 
vasti  e  più  subdoli  maneggi  dell'imperiale  ma- 
rina, gli  operai  italiani,  per  vendetta,  furo- 
no tutti  cacciati  dall'arsenale  e  sostituiti  con 
croati. 

La  vostra  piazza,  le  vostre  vie,  sentirono  il 
passo  duro  dei  soldati  stranieri:  ma  non  solo 
questa  sventura  fu  riserbata  agli  Italiani  di 
Trieste,  veneti  come  voi.  Essi  dovettero  pe- 
riodicamente affrontare  colonne  di  stranieri 
percorrenti  la  città  sotto  la  protezione  della 
polizia  austriaca;  colonne  di  Slavi,  insultanti  il 
suo  carattere  italiano  ed  i  suoi  diritti;  colonne 
di  Sloveni  dilaganti  come  alluvioni  nelle  sue  bel- 
le piazze,  piene  di  sole  italiano,  a  gridare  ev- 
viva alla  Slavia,  a  urlare  i  loro  «zivio»  trion- 
fali contro  il  Comune  italiano,  a  schernire,  sem- 
pre difesi  dalla  polizia  e  dai  gendarmi,  altret- 
tanto slavi,  tutto  ciò  che  ci  era  di  più  caro,  la 
patria  nostra,  il  nostro  amore  all'Italia,  la  no- 
stra volontà  di  vivere  italianamente,  espressa  da 
quel  solo  grido  che  usciva  dalla  nostra  folla, 
che  s'alzava  tra  le  mischie  e  le  zuffe,  che  fa- 
ceva aleggiare  un'idealità  tra  quella  bruta  vio- 
lenza, il  grido  di  vìva  Vltalìa! 

Doppia  dunque  la  sventura  dei  Veneti  ancora 
soggetti:  il  Governo  straniero  e  Tessere  staccati 
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dalla  nazione  da  una  parte,  la  continua  artefi- 
ciata  immigrazione  slava  dall'altra.  L'un  male 
e  l'altro  negli  ultimi  tempi  sapientemente  or- 
ganizzati per  soffocare  lentamente  l'italianità, 
per  stremaime  le  difese,  per  ridurla  a  patteg- 
giare, a  transigere,  a  comperare  le  sue  giornate, 
dal  principe  Hohenlohe.  Stretti  in  una  pode- 
rosa maggioranza  nella,  difesa  dell' italia,nità, 
protesi  in  un  magnifico  sforzo  —  diviso  tra 
le  diverse  associazioni  e  tra  i  diversi  enti  — 
per  arrestare  la  crescente  massa;  slava,  mai 
delusi  dalle  sconfitte  e  mai  convinti  di  aver 
sufficientemente  vinto,  i  Veneti  dell'altra  spon- 
da sentivano  di  lottar  invano,  solo  per  ritar- 
dare, solo  per  ipoter  giungerle  con  una  vittorjia 
in  mano  inell'ora  risolutiva  della  storia  adria- 
tica. I  giornali  slavi,  dirigenti  l'invasioiie,  scri- 
vevano che  sulle  rovine  dell'italianità  di  Trie- 
ste gli  Sloveni  avrebbero  piantato  il  vessillo 
della  Slavia:  un  deputato  croato  affermava  nel 
Parlamento  viennese  che  le  bellissime  citta- 
dette  istriane  della  costa  sarebbero  divenute 
i  bottoni  del  mantello  slavo  che  si  doveva  sten- 
dere sull'Adriatico.  Veneti  come  voi  gli  abi- 
tanti di  queste  cittadette,  Veneti  tutti  gli  Ita- 
liani della  Venezia  Giulia  e  della  Dalmazia, 
ancora  soggetti  all'Austria,  ancora  costretti  a 
sentir  montare  a  poco  a  poco  intorno  a  sé  que- 
sta intollerabile  invasione   slava. 

Si  trovarono  questi  Italiani  della  costa  orien- 
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tale  ili  una  situazione  egualmente  penosa  al 
principio  del  Medio  Evo.  Invocarono  l'aiuto  di 
Venezia  e  Venezia  Creò  la  libertà  e  restaurò 
l'italianità  dell'Adriatico,  scompigliata  dalla  ca- 
duta dell'Impero  romano.  La  lotta  nazionale 
allora  cessò:  rintervento  veneto  impedì  che  gli 
Italiani  fossero  schiacciati  dalla  sopraffazione 
slava.  L'italianità  predominò.  Quando  Venezia 
cadde  a  Campoformio,  e  più,  quando  nel  1866 
cessò  di  essere  il  centro  unificatore  dell'italia- 
nità adriatica  e  di  stendere  sul  mare  l'altissi- 
mo influsso  del  suo  nome,  gli  Italiani  dell'al- 
tra sponda  ricaddero  nello  stesso  pericolo,  la 
lotta  nazionale  riarse  feroce,  Ja  sopraffazione 
slava  si  rovesciò  ancora  una  volta  su  quei  La- 
tini e  su  quei  Romani  divenuti  Veneti.  Quale 
può  essere  il  dovere  di  Venezia  di  fronte  a 
questa  verità  nazionale,  'se  ;non  quello  di  farsi 
antesignana  nella  lotta  ^per  la  libertà  e  per 
l'italianità  dell' Adriatico,  di  essere  più  avanti 
d'ogni  altra  città,  d'ogni  altra  provincia  a  pro- 
clamare la  necessità  che  ove  fu  sacro  e  potente 
il  nome  di  Venezia,  divenga  sacro  e  potente  il 
nome  d'Italia  ?  Il  nome  di  queiritalia  santissi- 
ma e  suprema,  alla  quale  anche  noi,  Veneti 
ancora  soggetti  allo  straniero,  labbiamo  sem- 
pre ambito  di  essere  indissolubilmente  uniti, 
alla  quale  abbiamo  ollerto  la  più  compiuta, 
la  1)111  iibbiindonevole  devozione  dei  nostri  spiri- 
li, alla  (piale  runiiuo  rivolli  con  iin'ai)passi()nata 
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brama  di  salvezza,  con  una  (disperata  invoca- 
zione di  libertà,  con  lui' ansiosa,  fervida,  ane- 
lante aspettazione  di  vittoria,  con  un'ardente 
inestinguibile  fede  di  veder  ritornare  sul  mare 
nostro  le  navi  nostre  col  tricolore  trioufante  al 
vento. 

Furono  sempre  con  voi  i  Veneti  dell'altra 
sponda  e  l'essei^vi  stati  fratelli  e  camerati  nel- 
la lotta  del  Risorgimento  e  l'aver  continuata 
quella  lotta  per  l'ideale  deirunità  e  della  in- 
dipendenza della  Fratria,  anche  dòpo  le  scon- 
fitte del  '66,  han  dato  ad  essi  un  maggior 
diritto  di  chiamarsi  vostri  fratelli,  a  voi  la 
possibilità  (e  non  voglio  dire  il  dovere)  di 
stimare  quella  fraternità  in  tutto  il  suo  va- 
lore. 

Furono  sempre  con  voi  e  coi  vostri  in  tutte 
le  guerre  per  rindipendenza  d'Italia,  da  quan- 
do con  voi,  con  gli  altri  fratelli  d'Italia  furono 
contro  i  Tedeschi  nella  Lega  Lombarda:  soli, 
mentre  la  fortuna  ha  arriso  agli  altri  fratelli, 
soli  sono  rimasti  a  ripetere  il  grido  di  quella 
Lega:  Theutonicum  iugum  de  collo  excutlamusl 
(Scoliamo  dal  collo  il  giogo  tedesco!).  Furono 
con  voi  agli  albori  deiridea  unitaria:  e  d'un 
capodistriano,  del  Carli,  è  la  vibrante  orazio- 
ne del  1754  Sulla  Patria  degli  Italiani,  che  è 
iniziale  espressione  della  unità  nazionale.  Fu- 
rono con  voi  nelle  prime  lotte:  mazziniano  ve- 
neto  con    altri    il  triestino   Domenico   Rossetti; 
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eguali  logge  di  Carbonari  a  Venezia,  a  Trieste 
e  a  Zara;  complice  dei  fratelli  Bandiera  e 
morto  in  carcere  il  triestino  Giulio  Canal.  Fu- 
rono con  voi  nel  Quarantotto  alla  proclama- 
zione della  Patria  italiana,  quando  con  osti- 
nata fede  in  Istria  e  a  Trieste  lottarono  per 
difendersi  contro  il  tentativo  d'annessione  al- 
la Confederazione  germanica  e  per  affermare 
la   loro   appartenenza   all'Italia. 

Mancò  forse  Trieste  alle  speranze  dei  vostri 
nei  giorni  della  Rivoluzione,  ma  non  per  di- 
fetto di  sentimento  iiazioinale,  che  anzi  Tes- 
sere il  movimento  veneto  proceduto  da  Trieste 
aveva  fatto  esclamare  ad  un  poeta  vostro: 

Viva  Trieste  clie  a  Venezia  mia 
In  sì  nobile  gara  oggi  precorse! 

Mancò  perchè,  falliti  i  generosi  tentativi,  non 
trovò  in  se  stessa  le  forze  necessarie  per  supera- 
re la  ferocia  della  reazione  che,  oltre  a  tutto, 
per  soffocare  le  sue  aspirazioni  e  i  suoi  moti 
nazionali,  aveva  già  allora  iniziato  la  politica 
d'importazione  di  Tedeschi  e  di  Slavi  conti- 
nuata sino  ad  oggi.  Mancò  senza  colpa!  ma 
fu  in  tempo  a  stringere  il  patto.  Suoi  cittadini, 
quelli  che,  udita  la  novella  della  Costituzione, 
presero  un  piroscafo  per  recarla  a  Venezia, 
suoi  cittadini  portarono  le  prime  fiaccole  per 
le  fiamme  del  '48.  Comune  fu  la  volontà,  co- 
mune l'entusiasmo  ed  il  vostro   Giovanni   Que- 
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rini-Stampalia  scriveva  alla  Guardia  Nazionale 
di   Trieste 

per  voi  generosi,  fra  il  sangue  e  le  feste 
Venezia  a  Trieste  per  sempre  s'unì. 

Poi,  quando  la  Rivoluzione  scoppiò,  il  patto 
che  era  stato  conchiuso  con  fede,  fu  saldato  col 
sangue.  Da  tutta  la  sponda  orientale  fu  portato 
Un  tributo  di  sangue  e  d'ingeglno,  di  energia 
e  di  eroismo  alla  risorta  Repubblica  di  SanMat*- 
co.  Nessun  episodio  incarnò  in  una  linea  tanto 
semplice  e  tanto  meravigliosamente  rappresen- 
tativa queir  accorrere  di  adriatici  verso  il  ri- 
nascente siDlendore  di  San  Marco,  quanto  que- 
sto, ch'io  sentii  raccontare  con  profonda  com- 
mozione. Quand'era  incomiinciata  la  lotta  tra 
la  Repubblica  e  Radetzky,  si  presentarono  un 
giorno  a  Daniele  Manin  due  giovani  dalmati  ed 
uno  di  loro  gli  disse:  «nostra  pare  ne  ga  man- 
da a  di  fender  San  Marco,  El  ne  ga  dito  che  7 
ga  inteso  che  et  Leon  de  San  Mafco  se  xe  ri- 
sveglici e  che  de  tre  fidji  do  et  li  manda  a  Ih. 
El  ne  ga  dita  che  saludemo  el  Boxe  e  che  ghe 
dixemo  che  se  no  7  fusse  troppa  veda  el  sarave 
vigna  anca  lui  a  basarghe  la  man  e  a  difen- 
derlo!». 

Da  allora,  fratelli  Veneziani,  la  fedeltà  al 
patto  nazionale  non  è  mai  mancata.  Voi  soli, 
negli  ultimi  tempi  della  nostra  soggezione,  non 
ci    accusaste    di   essere   rassegnati    al    dominio 
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straniero;  voi  soli  sapeste  come  s'aspettasse- 
ro le  navi  liberatrici  nel  '66,  voi  sentiste  rac- 
contare delle  sconsolate  passeggiate  dei  patriotti 
sui  moli  di  Trieste  ove  spiarono  invano  l'oriz- 
zonte e  sentirono  annunciar  infauste  notizie; 
voi  sentiste  raccontare  dei  vani  preparativi  di 
festa  fatti  prima  di  Lissa  nelle  città  di  Dal- 
mazia. Voi  meglio  di  tutti  sapeste  che  nella 
dura  lotta,  affranti  dai  trattati  che  ribadivano 
le  catene,  delusi  e  spesso  scherniti  dall'indiffe- 
renza dei  partiti,  isolati,  spesso  sfuggiti  o  re- 
spinti, gli  Italiani  dell'altra  sponda,  non  i  po- 
chi, ma  tutti  i^ migliori  popolarmente,  ad  un  solo 
ideale  hanno  tenuto  fermo:  ad  un  solo  ideale 
in  quelle  agitazioni  che  culminarono  nell'eroica 
offerta  di  Oberdan,  ad  un  solo  ideale  in  quelle 
agitazioni  che  si  fecero  per  serbare  al  diritto 
nazionale  le  terre  ricevute  in  custodia  nel  '66. 
Voi  intendeste  e  sentiste  che  il  grido  d'i  Viva 
l'Italia,  lanciato  da  Oberdan  sull'ultimo  patibolo 
della  libertà  italiana,  si  riperootè  in  tutti  i  icuorli, 
risonò  in  mille  e  mille  anime  nostre,  svegliò  le 
coscienze,  moltiplicò  le  energie,  agitò  tutti  gli 
spiriti  e  si  ripetè  gagliardo,  intransigente,  osti- 
nato, entusiastico,  fu  grido  di  passione  gettata 
in  faccia  ai  dominatori,  agli  stranieri,  ai  vili, 
a  tutti  gli  oppressori  le  mille  volte,  così  tenace- 
mente, con  tanto  sprezzo  d'ogni  lusinga  e  d'o- 
gni transazione,  che  sembrò  si  moltiplicasse 
infinitamente,  divenisse  atto  di  popolo,  si  per- 
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petuasse  nel  tempo,  assunto  come  esempio  ne- 
cessario, l' atto  nobilissimo  di  quel!'  istriano 
Gaspare  Calavani,  che,  prigioniero  degli  Slavi 
Uscocchi,  rifiutatosi  di  acclamai^  ;al  loro  pa- 
drone, l'arciduca  d'Austria,  si  lasciò  torturare 
e  scorticare,  gridando  in  mezzo  ai  tormenti 
con  forza,  con  eroica  devozione  sempre  «Viva 
Venezia!»   sempre  «Viva  San  Marco!». 

Ma  voi  forse  non  avete  pensato  che,  se  un 
nume  alimentò  prodigiosamente  le  resistenze 
italiane,  questo  fu  il  nume  dell'antica  Repub- 
blica: San  Manoo.  Ma  noi,  vivendo  e  peregri- 
nando in  quelle  terre  inostre,  vedemmo  ovun- 
que celebrare  la  festa  di  San  Marbo,  noi  sen- 
timmo ad  ogni  occasione  patriottica  rievocare 
la  gloria  ed  auspicare  il  ritorno  di  San  Marco; 
noi  vedemmo  un  dì  partire  dalla  piccola  Ne- 
resine  sul  Quarnaro  i  grossi  trabaccoli  ed  i 
panoni  alzar  sul  trinchetto  un  gagliardetto  scar- 
latto di  San  Marco;  noi  vedemmo  un  giorno,  in 
una  dimostrazione  uazionale  a  Pira'no,  due  sim- 
boli essere  alzati  dai  cittadini:  un'imagine  di 
Garibaldi  ed  uno  stendardo  col  Leone  di  San 
Marco!  E  sentiamo,  con  inalterabile  fede,  che 
un  giorno  glorioso  per  l'Italia,  quando  l'attesa 
esultanza  si  diffonderà  per  tutte  le  città,  per 
tutte  le  Provincie  acclamando  con  orgoglio  e 
con  entusiasmo  il  nome  della  Patria  compiuta, 
in  quelle  città  d'oltremare,  risorte,  piene  di  fe- 
sta, piene,  ebbre  di  gioia  per  la  rinascita,  col 
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suono  delle  campane,  con  i  canti  della  patria, 
col  grido  di  Viva  l'Italia  s'alzerà  quello  di  Vi- 
va San  Marco. 

Per  questo,  Veneziani,  voi  dovete  sentire  che 
la  libertà  di  quelle  terre  d'Italia  che  sono  an- 
cora soggette  allo  straniero,  è  vera  e  propria 
libertà   di   San  Marco. 

Ma  se  il  compimento  dell'Unità  italiana,  in 
quest'ultima  fase  del  Risorgimento  nazionale, 
vuol  dire  libertà  di  San  Marco,  la  reintegra- 
zione nazionale  dell' Adriatico  con  la  riconquista 
nazionale  della  Dalmazia  deve  essere  onore  di 
San  Marco! 

Il  principio  ed  il  culmine  della  grandezza  di 
Venezia  sono  nel  nome  di  Dalmazia  e  la  rievo- 
cazione dei  fasti  veneti  in  quella  terra  sarebbe 
una  sconfinata  veduta  di  gesta  d'epopea,  un'in- 
cessante resurrezione  d'eroi  e  di  giganti.  Non  è 
opportuno  però  rievocai^e  il  passato  per  trar- 
ne imagini  statiche,  esempi  irre producibili,  idee 
immobili.  È  necessario  invece  rievocare  il  pas- 
sato per  far  vibrare  quanto  esso  contiene  di 
dinamico,  di  potenziale,  per  intendere  quali  so- 
no i  ricorsi  storici  fatali,  le  leggi  immutabili] 
della  vita  nazionale,  quali  sono  gli  avvenimenti 
che  corrispondono  ad  una  necessità  o  ad  una 
verità  nazionale. 

Orbene,  fuori  della  guerra  all'Austria,  non 
v'ò  im  solo  avvenimento  che,  messo  nella  pro- 
spettiva della  storia  nazionale,  risponda  ad  una 
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COSÌ  categorica  necessità  nazionale  come  la  con- 
quista della  Dalmazia.  Roma,  non  appena  eb- 
be assicurata  una  relativa  calma  nel  Medi- 
terraneo, conquistò  l'Istria  e  la  Dalmazia.  Ve- 
nezia, non  appena  ebbe  consolidate  le  prime 
basi  del  suo  dominio  marittimo,  si  assicurò  la 
Dalmazia.  Roma  e  Venezia  sentirono  che  non 
v'ha  dominio,  né  sicurezza  deirAdriatico  senza 
la  Dalmazia.  Roma  e  Venezia  sentirono  che 
non  si  può  incamminarsi  verso  Oriente  dalla 
terra  nostra  se  non  si  tiene  la  Dalmazia,  che 
è  il  ponte  di  passaggio  tra  l'Italia  e  l'Oriente 
ed  è  la  più  formidabile  base  d'operazione  per 
qualunque  ostilità  si  voglia  tentare  nell'Adria- 
tico. Ancorché  non  tenesse  il  Quarnaro,  ancor- 
ché molti  dei  porti  istriani,  Trieste  più  di  tutti, 
gareggiassero  nei  commerci  adriatici,  ancorché 
lo  stretto  d'Otranto  fosse  in  mano  d'altre  po- 
tenze, tanto  Venezia  si  sentì  padrona  deirA- 
driatico quando  fu  sicura  Ideila  Dalmazia,  che 
per  ricordare  il  giorno  del  Mille  in  cui  Pietro 
Orseolo  era  partito  alla  conquista  di  quella 
provincia,  istituì  la  festa  dello  sposalizio  del 
mare.  E  da  quella  volta  il  Doge  si  recò  sul 
Bucintoro  a  gettare  l'anello  nel  mare  in  si- 
gniim  veri  perpetuique  'domimi^  per  segno  di 
vero'  e  perpetuo  doniilnio  !  Tanto  valore  Venezia 
attribuì  alla  signoria  di  quella  terra  in  cui  es- 
sa, oltre  a  tutto,  come  dicemmo,  liberò  gli 
Italiani   indigeni,    autoctoini,   diretti   discendente 
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dei  Romani^  dall'oppressione  slava.  E  la  di- 
fese in  una  lotta  secolare  con  sapienza  e  con 
ardimento;  la  tenne,  secondo  le  parole  di  Mar- 
co Foscarini,  come  provincia  primogenita  e  co- 
me propugnacolo,  e  le  infuse  tale  e  tanto  amore 
per  la  Repubblica,  tale  e  tanta  venerazione  per 
San  Marco,  che  dal  1420  al  1797  due  soli  tra- 
dimenti di  soldati  dalmati  si  poterono  anno- 
verare, ambedue  per  corruzione.  E  nel  1797, 
quando  la  Ref3ubblica  cadde,  disonestata  dalla 
neutralità  e  tradita  a  Campoformio,  a  Zai'a 
le  bandiere  furono  portate.  suU'altar  maggiore 
e  quivi  prima  dagli  ufficiali,  poi  dai  soldati, 
quindi  da  quantità  di  popolo  furono  baciate 
e  «talmente  asperse  di  lagrime  che  restarono 
tutte  inumidite».  E  a  Perasto,  il  vessillo  di 
San  Marco,  come  una  reliquia  sacra,  fu  posto 
sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa,  mentre  il 
comandante,  rivolgendosi  al  popolo,  diceva  que- 
ste toccanti,  divine  parole  di  devozione:  <^Per 
377  anni  la  nostra  fede^  el  nostro  valor  Va 
sempre  custodìo  per  mar  dove  n'à  chiama  i  tò 
nemici.  Per  377  anni  le  nostre  sostanze^  el  no- 
stro sangue,  le  nostre  vite  xe  stade  sempre  per 
ti  e  felicissimi  s' avemo  reputa.  Ti  con  nu,  nu 
con  ti.,  semo  stai  sempre  vittoriosi,  sempre  il- 
lustri.... Za  che  no  ne  resta  altro  de  far  per 
ti,  el  nostro  cor  sia  l'onoratissima  to  sepoltura 
e  el  più  gra^nde,  el  più  vero  elogio  le  nostre 
lagrime!  » . 
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Questa  la  fedeltà  veneta,  la  fedeltà  italiana 
dei  Dalmati  antichi.  Che  cos'è  oggi  l'italianità 
della   Dalmazia? 

Cessata    la    potenza    coordinatrice    esercitata 
da  Venezia  siili' Adriatico,  subentrata  alla  poli- 
tica italiana  dell'Austria  quella  balcanica,  con- 
tro all'italianità  della  Dalmazia,  che,  senza  mai 
tenere   la   maggioranza    numerica,    aveva    sem- 
pre tenuto  quella  politica,  riconoscendo   tacita- 
mente gli   Slavi   di   essere  venuti  in   terra  più 
anticamente    appartenente    alla    gente    italiana, 
contro   all'  italianità   della   Dalmazia   s'è    scate- 
nata una  bufera.  L'Austria  ha  stimato  necessità 
di  Stato  separare  con  profonda  opposizione  le 
due  rive  del  mare  e  balcanizzare  la  Dalmazia, 
negando  o  distruggendo  il  diritto  di  precedenza 
storica  dell'italianità,  distruggendo  gli  antichis- 
simi   comuni    italici,    i  più    puramente    romani 
di   tutta   Italia,   assicurando  il   predominio   po- 
litico ai  Croati  per  gli  scopi  della  sua  politica 
balcanica  ed  antitaliana.  I  Croati  furono  lanciati 
alla  conquista  politica  della  Dalmazia:  fu  per- 
messo ad  essi  ogni  cosa,   Tassassinio,  il  furto, 
la   truffa,    ogni   sorta   di   brogli,    ogni   sorta   di 
stroncature.   Bisognava  distruggere  ogni   diritto 
italiano   e   allora   bisognava   effettuare   una  as- 
soluta incontestabile  conquista  croata.  Poi  non 
solo    distruggere    il    predominio    politico,    ma 
far   sparire   gli   Italiani.    Si   comprendeva   che, 
quando    a   chi   dichiarava   la    Dalmazia   croata 
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si  fossero  opposti,  sopravvissuti  alla  rovina, 
pochi  dalmati  eroici  conclamanti  la  priorità 
del  diritto  italiano,  il  passato  italiano  mante- 
neva un  filo  di  congiunzione  con  l'avvenire, 
l'anima  dell'italianità  più  antica  sopraifatta  dal- 
le violenze  continuava  a  vibrare  immortalmen- 
te, si  disfacevano  i  beni  ed  i  poteri  degli  Ita- 
liani ma  non  il  loro  diritto,  e  la  loro  voce, 
esigua  ma  ostinata,  ma  straziante,  ma  ispi- 
rata da  un'altissima  volontà,  poteva  essere 
udita ,  poteva  essere  raccolta,  poteva  am- 
pliarsi, distendersi,  risonare  nell'anima  della 
Nazione,  farsi  grido  di  guerra  e  di  rivendicazio- 
ne. Gli  Italiani  accettarono  la  lotta:  le  vie  di 
tutte  le  città  della  Dalmazia  furono  insanguinate 
con  sangue  italiano.  La  persecuzione  trasformò 
gii  Italiani  in  martiri.  Ma  la  partita  ideale  fu 
vinta:  perchè  la  persecuzione  accanitissima  e 
piena  d'infamie  lasciò  la  giustizia  agli  Italiani 
e  l'ingiustizia  ai  Croati,  perchè  la  stessa  perse- 
cuziòne distinse  nettamente  quale  fosse  l'opera 
d'invasione  e  quale  quella  della  difesa  natu- 
rale, chi  volesse  l'altrui  e  chi  difendesse  il  suo. 
La  continua  lotta  inoltre  ha  fatto  gagliarda  la 
minoranza  italiana,  cioè  veneta,  ed  ha  reso  im- 
possibile ai  Croati  la  conquista  totale  della  Dal- 
mazia. Sicché  ora,  in  capo  alla  provincia,  co- 
iiìiiiic  massimo  Ira  lulli  i  Dalmati,  ad  aspettare 
i  rinforzi  della  nazione  per  riprendere  il  pcr- 
(hito,  è  rimasta  agli  Italiani,  esempio  d'indoma- 
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bile  fierezza  italica,  la  città  di  Zara,  alla  quale, 
come  alla  più  fulgida  insegna  del  patriottismo 
veneto,  come  alla  più  alta  espressione  di  ci- 
vismo italico,  vi  prego  di  mandare  in  ogni 
core  vostro  un  fraterno  e  riconoscente   saluto. 

Ma  non  parliamo  dell'Adriatico  e  della  Dal- 
mazia soltanto  col  nostro  sentimento.  Riferen- 
dosi alle  prime  azioni  guerresche  combattute 
per  l'Istria  da  Venezia,  uno  storico  scrisse  che 
Pietro  Candiano  guerreggiò  col  marchese  d'I- 
stria perchè  questi  «impediva  le  mercantie». 
Sotto  al  ritratto  di  Pietro  Orseolo  in  Palazzo 
Ducale  sta  scritto  che  egli  conquistò  la  Dal- 
mazia communis  commoditdte^  per  l'utilità  del- 
la Repubblica.  Tali  parole  ci  ammoniscono  a 
soffermarci  sui  vantaggi  pratici,  d'ordine  mi- 
litare ed  economico,  che  impongono  la  riso- 
luzione compiuta  del  problema  adriatico  con 
la  riconquista  della  Dalmazia. 

In  quanto  alle  necessità  economiche  voi  ne 
avete  avuto  largamente  sentore,  poiché  il  non 
essere  TAdriatico  dominato  dall'Italia,  ha  reso 
possibile  che,  pur  non  essendo  l'Italia  in  guer- 
ra,, il  commercio  veneto  rimanesse  quasi  para- 
lizzato. 

Vorremmo  qui  rivivessero,  per  il  bene  del- 
la nuova  Patria,  gli  spiriti  di  quei  mercanti  ve- 
neti i  quali,  chiusi  i  libri  dei  conti  e  delle  par- 
tite, si  recavano  nel  Maggior  Consiglio  a  trat- 
tare   i  problemi    della    politica    estera    e    dalla 
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loro  stessu  esperienza  di  commercianti,  dalle 
aspirazioni,  dalle  necessità  delle  loro  ardite  in- 
traprese commerciali,  traevano  argomenti  per 
discutere  con  saggezza  e  per  non  rendere  im- 
mobile lo  Stato,  per  moverlo  invece,  per  spin- 
gerlo alle  necessarie  attività.  Vorremmo  ri- 
nascessero e  si  moltiplicassero,  sempre  a  be- 
neficio della  nuova  Patria,  l'Italia,  le  energie 
di  quei  mercanti  veneti,  i  quali  bene  sapevano 
che  in  ogni  nave  veneta  che  varcasse  i  mari 
era  una  parte  di  Venezia,  ben  stimavano  che 
in  ogni  terra  ove  le  navi  venete  traevano 
più  numerose  e  più  ricche  si  dovesse  formare 
e  stabilire  con  forza  naturale  un  diritto  per 
Venezia.  Se  così  fosse,  il  problema  economico 
e  quello  politico  della  Dalmazia  si  fonderebbero 
per  voi,  intuitivamente  e  senza  discussioni,  in 
una  sola  affermazione  di  diritto  italiano. 

La  Repubblica  veneta  aveva  concepito  il  va- 
lore della  provincia  dalmata  come  d'una  base 
d'avviamento  verso  l'Oriente.  Nessuno,  dei  molti 
che  hanno  pianto  sulle  sorti  del  commercio  di 
Venezia  senza  osare  di  spingere  lo  sguardo 
oltre  le  cause  minori  o  contingenti,  s'è  accorto 
che  la  prima  causa,  per  cui  il  commercio  di 
Venezia  è  decaduto,  sta  in  ciò  che  le  sono 
mancati  i  traffici  con  l'Adriatico  orientale,  le 
è  mancata  la  Dalmazia  per  continuare  la  sua 
penetrazione  nei  Balcani,  le  sono  mancati,  tra 
i  porli  lontani  del  Levante  e  quelli  anche  più 
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lontani  deirOriente,  gli  scali  intermedi  che  av- 
viano i  commerci,  li  fanno  continuati  e  progres- 
sivi. Quando  la  Dalmazia  venga  in  possesso 
d'Italia,  solo  che  qui  da  voi  si  facciano  lievi 
sforzi,  i  suoi  commerci  per  naturale  legge  eco- 
nomica e  per  una  naturale  risorgenza  delle 
tradizioni  secolari,  ritornano  a  Venezia.  L'Au- 
stria ha  tenuto  in  una  condizione  bassissima, 
veramente  miserrima  la  Dalmazia:  quando  il 
paese  risorga,  quando  aumentino  i  suoi  bisogni, 
Venezia  ed  il  Veneto,  oggi  quasi  completamente 
esclusi,  entrano  in  gara  con  Trieste  per  for- 
nirlo: di  più,  oltre  Venezia,  il  ,cap itale  e  l'in- 
dustria dell'Italia  settentrionale  cercano  e  tro- 
vano in  Dalmazia  un  territorio  di  sfogo.  L'Au- 
stria ha  slavizzato  la  Dahiiazia  per  farne  una 
provincia  balcanica,  per  aumentare  i  suoi  pos- 
sessi balcanici:  ha  però  impedito  ogni  diretta 
congiunzione  della  costa  col  retroterra  bosnia- 
co ed  ogni  congiunzione  della  Bosnia  con  la 
Serbia.  I  porti  dalmati  hanno  perciò  soltanto 
un'importanza  locale.  -Quando  la  Dalmazia  riap- 
partenga all'Italia  e  confini  con  la  Serbia,  i 
porti  di  Zara,  di  Sebenioo  e  di  Spalato,  pos- 
sono diventare  i  punti  terminali  delle  linee  tra- 
sversali transbalcaniche,  con  ciò  gli  imbocchi 
per  i  commerci  di  tutti  i  Veneti  verso  i  Balcani, 
come  furono  nel  passato.  Quando  la  Dalmazia 
ridiventi  italiana  e  riapra  i  suoi  porti  agli  an- 
tichi ed   ai  nuovi  commerci   nostri,   si  crea  fi- 
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iialmeulc  per  Venezia  la  probabilUà  di  siste- 
mare razionalmente  la  navigazione  dell'Adria- 
tico, si  rida  a  Venezia  una  posizione  tale  da 
poter  ripetere  a  voi,  quanto  ai  vostri  antichi, 
dopo  la  definitiva  conquista  della  Dalmazia, 
diceva  il  Doge  Tommaso  Mocenigo:  «voi  siete 
i  soli  ai  quali  la  terra  ed  il  mare  sieno  egual- 
mente aperti*.  Il  problema  della  Dalmazia  ri- 
torna per  Venezia  nella  stessa  forma  in  cui 
s'impose  nei  secoli  e  si  riassume  oggi  ancora 
con  le  stesse  parole,  con  la  stessa  proclama- 
zione di  diritto,  con  la  stessa  alTermazione  di 
necessità:   la  libertà  del  mare! 

La  libertà  delV Adriatico,  sul  qiuile  è  neces- 
sario che  due  porti  italiani  non  sieno  più  con- 
trapposti da  rivalità  di  due  Stati,  sul  quale  è 
necessario  che  Trieste  e  Venezia,  i  due  grandi 
porti  dei  Veneti  si  uniscano  per  formare  e 
coordinare  un  potente  sistema  di  traffici  che 
domini  i  commerci  del  Levante  e  del  Medi- 
terraneo orientale. 

La  libertà  dell' Adriatico,  sul  quale  tutti  i 
Veneti  riprendano  quel  predominio  che  a  loro 
fu  tolto  dall'Austria  e  sieno,  per  la  fortuna 
d'Italia,  i  principali  intermediari  tra  i  Balcani 
ed  i  mercati  d'Italia,  tra  il  Levante  e  l'Europa 
centrale. 

La  libertà  delV Adriatico,  su  cui  \)\i\  non  av- 
venga che  l'Austria  sfrutti  i  veneti  ad  essa  sog- 
getti per  dominare,  con  la  preponderanza  che 
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le  dà  il  possesso  della  costa  orientale,  i  com- 
merci di  tutta  l'Italia,  ma  specialmente  quelli 
di  Venezia. 

Qualcuno,  intento  più  al  soddisfacimento  del- 
le sue  individuali  teorie  umanitaristiche,  ha 
creduto,  per  ignoranza  dei  fatti,  che  abbia  ideali 
nazionali  e  liberali  un  popolo  come  la  plebe 
croata  della  Dalmazia,  di  jmentalità  ottusa,  di 
cultura  primordiale  inferiore  a  quella  d'ogni 
altra  plebe  d'Europa,  e  tuttora  profondamente 
e  irreducibilmente  austriacante  ed  an  ti  serba. 
Qualcuno,  negando  tutti  i  valori  morali  ed  af- 
fermando solo  quello  materiale  del  numero, 
potrebbe  dire  che  i  mercati  balcanici  e  la 
liberazione  dei  commerci  veneti  dalla  soffocan- 
te preponderanza  austriaca  si  potrebbero  avere 
anche  dando  la  Dalmazia,  abitata  da  una  mag- 
gioranza di   Slavi,   alla   Serbia. 

Potremmo  vittoriosamente  rispondere  che  la 
Dalmazia  deve  essere  oltre  tutto  una  provincia 
militare.  Potremmo  rispondere  che  dobbiamo 
tenere  le  isole  dalmate  perchè  né  una .  Serbia 
nemica,  né  un  suo  alleato  facciano  dei  loro  ca- 
nali covi  per  insidie  navali  facilissime  ai  sotto- 
marini ed  alle  torpedini.  Potremmo  rispondere 
che  dobbiamo  tenere  la  costa  perché  nessuno 
possa  gettare  nelle  acque  le  mine  e  non  possa 
più  avvenire  che  le  correnti  generali  e  quelle 
formate  dai  venti  le  disseminino  nel  mare  no- 
stro   rendendolo    impraticabile.    Potremmo    ri- 
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spondere  che  un  solo  porto  militare,  quando 
non  si  abbia  Cattaro,  può  essere  punto  cen- 
trale della  difesa  dell'Adriatico  e  che  questo  è 
Sebenico  in  Dalmazia. 

Questo  ed  altro  potremmo  rispondere.  Ma  qui, 
nella  vostra  aurea  Venezia,  in  cui  volendosi 
rievocare  memorie,  come  disse  un  antico  vo- 
stro laudatore,  «si  fanno  risonare  più  meravi- 
glie che  parole  »y  qui,  la  maestà  regale  della 
storia  deve  vietare  queste  argomentazioni  così 
particolari. 

Aprite,  Veneziani,  il  libro  del  vostro  passato, 
il  libro  dell'immensa  esperienza  che  i  vostri 
hanno  tramandato  all'umanità  perchè  impari 
in  qual  modo,  fatti  gli  stnmienti  della  potenza, 
la    potenza    stessa    si    mantenga. 

Aprite,  Veneziani,  le  pagine  luminose  di  quelle 
vicende  d'armi  e  di  politica  alle  quali  l'Italia 
deve  parte  vitale  della  sua  immortale  gran- 
dezza e  fate  che  quanti  dei  vostri  uomini  rap- 
presentativi possono,  dicano  a  quelli  che  vo- 
gliono rimpicciolire  in  questo  momento  i  pro- 
blemi nazionali  del  mare  nostro,  dicano,  al 
modo  romano  ed  al  modo  veneto,  che  i  vostri 
maggiori  hanno  insegnato  che  cosa  sia  e  quale 
illimitato  valore  abbia  per  il  progresso  della  na- 
zione il  mare  chiuso,  il  mare  Adriatico  riser- 
vato allo  sviluppo  di  una  sola  potenza.  Dicano 
che  i  vostri  "luaggiori  con  le  loro  sventure  e  con 
le  loro  forluiie  Imnno  insegnato  che  i  problemi 
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della  politica  internazionale  non  si  devono  mai 
risolvere  a  Imetà,  che  i  pericoli  si  devono  pre- 
vedere ed  eliminare  in  precedenza,  sicché  la 
Dalmazia  deve  essere  conquistata  ora,  cioè  come 
parte  integrale  ed  essenziale  del  problema 
adriatico,  affinchè  o  per  le  lotte  di  razza  o  per 
la  sicurezza  militare  o  per  evitare  la  concor- 
renza di  altri  commerci  non  renda  necessaria 
una  seconda  guerra  che  già  ora  si  può  preve- 
dere con  sicura  probabilità.  Dicano,  i  vostri 
rappresentanti,  che  i  vostri  maggiori  hanno  in- 
segnato che  vi  sono  diverse  arti  per  assicurarsi 
le  Provincie,  dal  regime  liberale  che  non  su- 
sciti reazioni  alla  sapienza  diplomatica  che  di- 
vida i  nemici  agognanti  al  loro  possesso:  che 
nel  caso  attuale,  quando  si  facessero  due  stati, 
la  Croazia  e  la  Serbia,  non  si  vedrebbe  quale  dei 
due  più  e  quale  dei  due  senza  suscitare  le 
gelosie  dell'altro  potrebbe  aspirare  alla  Dalma- 
zia. Dicano  i  vostri  rappresentanti  a  nome  di 
Venezia,  ispirati  dalla  saggezza  di  chi  seppe 
essere  potente,  che  i  vostri  maggiori  hanno  sem- 
pre pensato  e  compreso  che,  ove  sia  possibile 
conquistare  per  sé  stessi  un  territorio  che  as- 
sicuri ricchezza  e  forza,  non  bisogna  mai  la- 
sciarlo conquistare  ad  altri.  Dicano  e  ripetano, 
senza  tregua,  affinchè  Venezia  continui  a  rap- 
presentare nella  vita  nazionale  ima  parte  più 
adeguata  alla  grandezza  che  è  nel  suo  nome 
e  nel  tributo  di  doria  che  ha  dato  all'Italia,  di- 
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cano  e  ripelano  i  vostri  rappreseiitanli,  che  la 
Dogale  Signoria  e  la  Repubblica  sono  divenute 
potenti  perchè  hanno  voluto  tendere  tutte  le 
energie  alla  potenza,  perchè  hanno  saputo  e 
voluto  rispettare  sé  stesse  e  farsi  rispettare 
appieno  dagli  altri,  perchè  hanno  saputo  get- 
tare sulla  bilancia  al  momento  opportuno  tutta 
la  somma  delle  loro  forze  per  far  decidere  gli 
equilibri  internazionali  con  rapporti  adeguati 
alla  misura  della  loro  potenza.  Così  Tltalia  d'og- 
gi, mentre  la  Fortuna  e  la  sua  capacità  d'ap- 
i)rofittarne  le  rendono  possibile  la  mutazione 
dello  squilibrio  adriatico,  deve  ricordarsi  che 
l'equilibrio  da  instaurare  non  può  essere  altro 
che  ordinato  rapporto  tra  la  potenza  politica, 
l'importanza  delle  tradizioni,  la  molteplice  e 
vasta  vitalità  attuale,  la  grandezza  della  ci- 
viltà incessante  e  la  ricchezza  progrediente  dei 
traffici  della  gente  italiana  e  la  minorità  poli- 
tica, la  scarsezza  di  mezzi,  di  energie,  di  com- 
merci e  la  mancanza  di  civiltà  della  gente  slava. 
Sull'Adriatico,  liberando  i  fratelli  ancora  sog- 
getti al  dominio  straniero  e  riconquistando  le 
terre  che  da  oltre  due  millenni  appartengono 
alla  sua  civiltà,  l'Italia  deve  essere  presente 
ed  attiva  come  Nazione  di  40  milioni  di  cit- 
tadini esperti  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  in- 
dustrie, di  fronte  a  10  milioni  di  Slavi  che  da 
un  millennio  sino  ad  oggi  sono  stati  al  contallo 
con  la  civiltà,  senza  saper  allontanarsi  dai  pri- 
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mordi  di  una  storia,  rimasta  per  i  Croati  del 
mare  infeconda  di  cultura  e  di  libertà.  Ma  poi- 
ché ìtale  predominio  italico  sull'Adriatico  dopo 
la  'guerra  e  dopo  la  pace  non  potrà  essere 
praticato  e  reso  sicuro  e  meritato  se  non  dai 
Veneti,  la  conquista  della  Dalmazia  che  lo  rende 
effettivo,  mentre  risolleva  la  gloria  di  San  Mar- 
co, 'mentre  rida  valore  e  vie  di  progresso  a 
Venezia,  dev'essere  sentita  come  una  necessità 
morale,  deve  essere  affermata  come  un  im- 
pegno e  lun  dovere  dei  Veneti,  dev'essere  insom- 
ma onore  di  San  Marco. 

Quest'onore  hanno  sentito  i  Veneti  sfortunati, 
quelli  che  nel  Friuli,  nell'Istria  e  nella  Dal- 
mazia hanno  sostenuto  la  difesa  nazionale  con- 
tro il  Governo  austriaco  e  contro  l'invasione 
islava.  Quest'onore  dev'essere  sentito  da  voi,  fra- 
telli veneziani. 

Sul  mare  Adriatico  è  impegnato  un  conflitto 
in  cui  il  nome  di  Venezia  ha  la  piìi  caratteristica 
e  la  più  vasta  significazione.  Il  mare  Adriatico 
chiama  i  Veneti  a  rinnovarsi,  a  ritemprarsi  nel- 
la lotta,  ammonisce  i  Veneti  liberi  ad  unirsi 
con  quelli  ancora  soggetti  per  accomunare  le 
opere  necessarie  alla  potenza  italiana,  chiama 
i  Veneti  ad  accordare  l'attività  dei  loro  due  mas- 
simi porti,  quello  di  Venezia  e  quello  di  Trie- 
ste, affinchè  il  mare  italiano  sia  aperto  grembo 
ai  commerci  italiani,  affinchè  la  mercatura  vi 
sia  in  colmo  a  beneficio  dell'Italia  e  non  dello 
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siraniero.  I  Veneti  della  costa  occidentale  e 
di  quella  orienta.le  devono  riunirsi  per  organare 
le  loro  forze  economiche,  le  loro  iniziative,  tutte 
le  risorse  della  loro  intraprendenza  in  modo  da 
sfruttare  a  beneficio  della  Nazione  le  grandi 
vie  commerciali  che  passano  attraverso  TAdria- 
lico  e  congiungono  il  bacino  del  Mediterra- 
neo orientale.  Non  più  forze  contrapposte,  non 
più  rivalità  tra  italiani  e  stranieri  sull'Adria- 
tico, non  più  Veneti  sfruttati  dallo  straniero 
a  danno  degli  altri  Veneti,  non  più  marinai 
veneti  al  servizio  della  concorrenza  straniera, 
non  più  maestranze  venete  intente  a  costituire 
navi  da  guerra  contro  l'Italia  nei  cantieri  di 
Pota  o  in  quelli  che  ancora  venezianamente  si 
chiamano  di  San  Marco  a  Trieste  e  di  San  Roc- 
co a  Muggia. 

Libertà  per  tutti  i  Veneti  dell'Adriatico  per 
l'onore  d'Italia!  Unità  d'azione  commerciale 
tra  tutti  i  Veneti  dell'Adriatico  per  mettere  in 
valore  il  mare  nostro  per  la  grandezza  d'Italia! 

Vi  sovvenga.  Veneziani,  che  sull'Adriatico  ed 
oltre  l'Adriatico,  quando  Venezia  era  «terribile 
ih  mare  e  veneranda  in  Italia»  voi,  riprenden- 
do la  missione  di  Aquileia,  creaste  la  potenza 
latina  e  la  portaste  nel  mare  d'Oriente.  Vi 
sovvenga,  Veneziani,  del  tempo  in  cui  gli  am- 
iDasciatori  del  Maggior  Consiglio  imponevano 
trattati  di  pace  e  di  commercio  ai  sovrani  dei 
Turchi,  ai  sovrani  d'Egitto,  ai  re  di  Cipro,  agU 
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imperatori  di  Costantinopoli,  a  quei  di  Tre- 
bisonda,  al  Signor  dì  Mardachia  e  più  in  su, 
1) rosso  al  juare  nostro,  agli  Slavi  che  tentavano 
le  vie  dell'Adriatico.  Vi  sovvenga  e  non  invano, 
Veneziani,  dei  tempi  in  cui  l'Impero  dei  vostri 
antichi  nasceva  in  seno  alle  vittorie  e  sul  mare 
Adriatico  e  sul  mare  d'Oriente  si  moltiplica- 
vano le  geste  eroiche  del  vostro  popolo,  a  cui 
erano  duci  Pietro  Orseolo,  Enrico  Dandolo,  Se- 
bastiano Venier,  Francesco  Morosini,  anime  di 
giganti  e  non  d'uomini,  e,  soltanto  poco  più  di 
cenfannì  or  sono^  quell'Angelo  Emo  che  stu- 
pendamente onorò  con  le  ultime  glorie  la  Re- 
pubblica. Vi  sovvenga  e  non  invano  del  tempo 
in  cui  i  Veneti  erano  onorati  e  difesi  dai  so- 
vrani di  Levante  super  Iiomines  mundi^  più  di 
tutti   gli   uomini   del   mondo. 

Storia  Imorta?  Storia  passata? ,  Ma  forse  la 
storia  di  Venezia  non  continua  in  quella  d'Ita- 
lia, e,  se  continua  non  deve  perpetuare  gli 
esempi  e  gli  onori,  non  deve  indicare  le  mète 
per  le  vittorie,  non  deve  portar  l'augurio  che 
la  grandezza  si  rinnovi?  Con  la  sua  storia  la 
Repubblica  può  darci  un  solenne  ammonimen- 
to: può  insegnarci  che  essa  ha  stimato  fon- 
damentale ragione  di  Stato  e  di  potenza  ad 
ogni  perdita  contrapporre  una  rivendicazione, 
ad  ogni  sconfitta  contrapporre  la  rivincita.  Può 
quindi  ricordarci  che  sull'Adriatico  un'amara 
sconfitta  attende  una  gloriosa  rivincita  e  mera- 
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vigliosi,  nobilissimi  soldati,  superbamente  mor- 
ti inneggiando  airitalia,  attendono  che  il  loro 
eroismo  si  molliplicbi  negli  altri  marinai  d'Ita- 
lia e   percola  e   annienti   il   secolare   nemico. 

Fratelli  Veneziani,  per  difendersi  contro  gli 
j^ustriaci  che  manomettevano  le  sue  libertà  mu- 
nicipali, Trieste  nel  1468  si  ribellò  eroicamente 
contro  i  tedeschi,  i)oi  inviò  cittadini  ad  ofl'ri- 
j'e  la  signoria  ed  a  chiedere  aiuto  a  Venezia. 
Quarantanni  più  tardi,  quando  il  Cornaro, 
a  nome  della  Repubblica,  prese  possesso  di 
Trieste,  un  patrizio  triestino,  chiamato  Baseg- 
gio,  si  alzò  nel  Consiglio  Maggiore  della  sua 
città  esclamando  che  finalmente  Venezia  ave- 
va  liberato  Trieste  dai  barbari.  La  storia  si 
ripete.  Noi,  adriatici  della  costa  orientale,  chie- 
diamo a  Venezia  un  atto  di  fraternità  e  di 
volontà  che  ci  renda  più  sicura  la  liberazione; 
chiediamo,  come  Veneti,  ai  fratelli  dTtalia  che 
strappino  le  terre  nostre  allo  straniero,  che  le 
salvino  e  ci  aiutino  a  custodirle  italicamente 
contro  gli  invasori. 

E  voi,  cittadini  di  Venezia,  fissate  gli  sguar- 
di e  tendete  le  menti  sull'Adriatico:  esso  solo 
contiene  il  segreto  del  risorgimento  della  vo- 
stra città,  esso  è  il  campo  del  risorgimento  di 
tutti  i  Veneti,  esso  contiene  le  vie  per  le  quali 
devono  avviarsi  le  nuove  fortune  d'Italia, 

Parole  meravigliose  squillano  sotto  ai  leoni 
di  San  Marco,   protettori  e  rivendicatoi'i,   nelle 
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nostre  cittadette  deiristria  e  della  Dalmazia. 
Rifatele  vostre,  Veneziani,  insegnatele  alla  Na- 
zione perchè  le  ripeta  ai  nemici! 

Dalla  torre  di  Parenzo,  di  sotto  il  Leone  di 
San  Marco  è  lanciata  la  continua  minaccia: 
Facile  iustitìam  et  dabo  pacem  finibiis  vestrìs! 
(Fate  giustizia  e  darò  pace  ai  vostri  confini!) 
Ripetete  questa  minaccia  contro  al  secolare  ne- 
mico e  ditegli  che  prima  e  suprema  giustizia 
per  voi  è  la  libertà   d'Italia! 

Sotto  la  loggia  di  Traù  in  Dalmazia  con 
profetico  augurale  ammonimento,  che  sembra 
sintesi  di  tutta  la  meravigliosa  venezianità  del- 
la cittadetta  sopraffatta  e  stroncata,  risonano 
dal  libro  del  Leone  alato  solennemente  le  pa- 
role: Iniusti  punientur  et  semen  impioriim  pe- 
rlbit.  (Saranno  puniti  gli  ingiusti  ed  il  seme 
degli  empi  perirà).  Fate  che  queste  parole  del- 
l'anima veneziana,  intollerante  di  vivere  senza 
vendicarsi  dei  nemici  e  delle  sconfitte,  giunga 
come  un  grido  di  guerra  a  quei  Croati  ed  a  que- 
gli Austriaci  che  hanno  violentato  l'italianità 
della  Dalmazia  e  soffocato  la  libertà  dei  Ve- 
neti sull'Adriatico  ! 

E  Voi  raccogliete  ancora  un'eco  della  maestà 
veneta  veniente  dal  Leone  che  è  a  Veglia  sul 
Quarnaro,  eco  ruggente  d'un'infinita  afferma- 
zione di  sovrana  grandezza.  Turbabiintur  gen- 
tes  finitimae  potentia  tua!  Ripetetela  alla  Na- 
zione:   «Ti    temeranno    le    genti    vicine    per    la 


230  LA   MISSIONE   DEI   VENETI 


potenza  tua!»  Ripetetela  allo,  allo,  che  ognuno 
vi  senta  e  dite  che  questa,  quando  la  Nazione 
sarà  scesa  nel  campo  delTimmane  conflitto, 
sarà  la  più  ambita  conquista  dell'impresa  adria- 
tica, questo  il  più  Isuperbo  premio  dell'immanca- 
bile vittoria  che  compirà  la  Patria  e  ci  aprirà 
i  Balcani   ed  il  Levante. 

Ripetetela  senza  vanità,  ma  con  orgoglio: 
«Ti  temeranno,  Italia,  le  genti  vicine  per  la 
tua  grandezza!  » 

Ma  poi,  airilalia  che  s'indugia,  all'Italia  che 
esita  e  non  sa  che  la  potenza  sta  sulla  punta 
della  spada,  airRalia,  aspettata  dalla  Vittoria, 
lanciate  il  grido  esultante  e  fatidico  degli  ima- 
ginati  eroi  delle  vostre  origini: 

Arma  la  prora  e  salpa  verso  il  mondo! 


VII. 

Per  Funità  della  Patria/^ 


Le  Porte  cVItalia  sono  le  terre  nostre,  la  Ve- 
nezia Giulia  ed  il  Trentino,  le  terre  d'Italia 
che  l'Austria  ha  saputo  tenere  sotto  il  suo  do- 
minio con  l'intento  di  aver  sempre  i  suoi  piedi 
in  Italia  e  per  gli  effetti  della  sua  politica 
adriatica  e  per  dare  all'Italia  una  sensazione 
di  perpetua  minorità  militare  con  la  sua  pre- 
potente  incombenza   sui   confini. 

Le  Porte  d'Italia  sono  le  terre  nostre,  la 
Venezia  Giulia  sopra  tutte,  poiché  essa  ha  i  due 
grandi  valichi  del  Predil  e  delle  Porte  di 
ferro  al  Nevoso  e  quello  massimo  di  Monte 
Re  per  i  quali  sono  sempre  entrati  i  barbari 
in  Italia,  dal  primo  secolo  avanti  Cristo  in 
poi;   per  i  quali   l'Austria   può   oggi   facilmente 

1)  Proclama  di  poco  anteriore  alla  guerra  europea.  Doveva 
far  parte  d'un  numero  unico  che  non  fu  stampato.  Fu  dif- 
fuso invece  segretamente  a  Trieste  e  pubblicato  nella  Voce 
della  Patria,  il  14  aprile  del  1914.. 
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riversare  un  esercito  in  Italia;  per  i  quali  nel 
grande  conflitto  italo-slavo  deiravvenire  gli  Sla- 
vi potranno  i)enetrare  se  non  avremo  debila- 
nuuite   costruite    le   difese. 

Sono  terre  (Tllalia  le  nostre  poiché  tali  si 
sono  dichiarate  sempre  e  tali  sono  state  anche 
ufficialmente  riconosciute.  E  sono  terre  d'Italia 
da  quando  esiste  l'Italia:  fisicamente  perdio  le 
Alpi  Giulie  costituiscono,  con  indiscutibile  evi- 
denza, i  confini  naturali  del  Paese;  politica- 
mente perchè  sono  regioni  italiche  dal  tempo 
in  cui  Roma  costituì  Tltalia;  moralmente  per- 
chè sono  state  in  ogni  tempo  tributane  dei  loro 
ingegni,  delle  loro  volontà,  della  loro  fede  non 
meno  e  non  più  delle  altre  Provincie  d'Italia, 
alla  grandezza  della  Nazione. 

Orbene,  queste  terre  d'Italia,  che  dal  loro 
seno,  fecondato  dal  sangue  degli  innumerevoli 
che  da  Aquileia  ad  Albona  difesero  i  confini 
d'Italia  contro  i  barbari,  esprimono  uomini  nei 
quali  la  difesa  nazionale  costituisce  la  più  pos- 
sente ragione  di  vita,  queste  terre  d'Italia,  di- 
cevamo, sono  le  sole  che  non  obbediscono  a 
leggi  italiane,  che  non  sono  rette  da  un  go- 
verno italiano,  che  non  hanno  in  cima  alla 
loro  vita  italiana  il  Re  d'Italia!  Menlre  tulle 
le  altre  provincie  italiane  sono  state  liberato 
dai  domini  stranieri  o  da  quelli  antiunitari, 
la  Venezia  Giulia  ed  il  Trentino  sono  le  sole 
terre  che   sono   fuori   deirunità    nazionale,   che 
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sono  ancora  soggette  al  dominio  straniero,  anzi 
a  quel  governo  austriaco  che  tentò  di  assassi- 
nare l'Italia,  che  per  tenerla  in  servitù  e  per 
distruggere  il  suo  sogno,  il  suo  ideale,  la  sua 
volontà  che  si  glorificavano  nella  parola  li- 
bertà^ mandò  soldati  fanatici  e  feroci,  alzò  for- 
che in  tutte  le  città,  insanguinò  tutti  i  campi, 
empì  tutte  le  carceri,  bastonò,  incatenò,  rubò, 
saccheggiò,  impiccò,  fucilò  ovunque  sentì  pal- 
pitare anime  italiane  in  un'ardente  brama  di 
libertà!  La  Venezia  Giulia  ed  il  Trentino  sono 
le  ultime,  le  sole  terre  d'Italia  che  soggiacciono 
ancora  e  servono,  legate  con  un  regime  di 
violenza,    a   codesto   governo    austriaco. 

È   giusto? 

È  giusto  che  mentre  tutti  gli  altri  italiani, 
entro  i  naturali  confini  d'Italia,  vivono  in  li- 
bertà, si  chiamano  cittadini  italiani  e  si  go- 
vernano con  leggi  e  governi  italiani,  noi,  ita- 
liani della  Venezia  Giulia  e  del  Trentino,  soli 
dobbiamo  essere  soggetti  ad  un  dominio  stra- 
niero ed  antitaliano,  soli  dobbiamo  essere  chia- 
mati sudditi  austriaci^  soli  dobbiamo  essere  go- 
vernati da  leggi  tedesche  e  da  governi  slavo- 
tedeschi?  Se  siamp  italiani  perchè  dobbiamo 
ubbidire  a  leggi  tedesche,  ad  impiegati  slavi? 

Non  è  chi  non  veda  l'iniquità  della  nostra 
condizione,  non  è  chi  non  distingua  il  dominio 
slavo-tedesco  che  ci  opprime  e  la  miseria  mo- 
rale in  cui  giacciamo  mentre   noi  ci  sentiamo 
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doiiiiiiali  dallo  straniero  e  dol)biamo  giorno  per 
giorno  sentir  farsi  sempre  più  soffocante  co- 
desto tirannico  governo  e  gli  altri  Italiani  nel 
regime  della  libertà  nazionale  sono  portati  in- 
vece a  sempre  più  nobile,  sempre  più  snperba 
ascensione  dalle  rinnovate  energie,  dal  possente 
s2)irito  della  Nazione. 

]Ma  a  noi,  Italiani  della  Venezia  Ginlia,  non 
tocca  solo  la  sventura  di  essere  insieme  ai  fra- 
telli Trentini  i  soli  Italiani  d'Italia  non  uniti 
ancora  nel  regno  nazionale:  a  noi,  Italiani  del 
Goriziano,  Italiani  di  Trieste,  Italiani  dellTstria, 
a  noi  tocca  'anche  la  sventura  di  vedere  1© 
nostre  belle  città  invase  dagli  Slavi!  Calano  a 
torme,  calano  a  branchi  per  le  aperte  vie  delle 
Alpi,  calano  per  moto  naturale  avvinti  dal  mare 
e  dalle  città  promettenti  ricchezza,  calano  per 
tradimento  di  alcuni  dei  nostri  (oh,  sono  po- 
chi!), ma  calano,  in  masse  maggiori,  ordinati 
come  mandre  che  si  portino  sui  grassi  pascoli 
del  piano,  per  volontà  del  governo  austriaco, 
del  governo  che  essendo  straniero,  per  rendere 
discutibile  con  una  parvenza  di  giustizia  Findi- 
scutibile  iniquità  che  è  nel  dominio  straniero 
e  per  cingerci  di  nemici  soffocanti  i  nostri  gridi 
di  libertà,  tende  con  enormi  sforzi  a  snaziona- 
lizzare le  nostre  terre,  le  ultime  terre  d'Italia 
rimaste  in  suo  potere! 

Da  ogni  parte,  in  ogni  parte  distendono  le 
loro  forze  gli  Slavi:   sono  più  di  quarantamila 
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nel  Comune  di  Trieste,  sono  diecimila  a  Gorizia, 
sono  diecimila  a  Pola.  Pirano  li  sente  insultare 
la  sua  storia  alle  sue  porte.  Parenzo  li  vede 
pullulare  nelle  sue  campagne.  Montona  ed  Al- 
bona  sono  ridotte  alle  estreme  disperate  difese 
dei  loro  municipi.  Pinguente,  Pisino,  Rozzo, 
strette  ciascuna  con  unanime  meravigliosa  con- 
cordia in  una  sola  volontà  italiana,  sono  co- 
mandate e  tormentate  dagli  Slavi  delle  cam- 
pagne che  hanno  arraffato,  soccorsi  da  leggi 
inique,  i  loro  municipi.  Contro  ogni  città,  con- 
tro ogni  borgo  risonano  l'insulto  e  la  sfida,  ed 
ovunque  dà  il  tono  e  diffonde  i  nemici  il  go- 
verno austriaco.  Accanto  all' avversario  che  con 
tutte  le  armi  più  potenti  della  banca  e  dello 
Stato  invade  le  terre  nostre,  snatura  il  loro 
carattere  storico  e  naturale  e  violenta  tutti  i 
diritti  col  diritto  del  più  forte  per  balcaniz- 
zarle, gli  avversari  interni  dell'integrità  nazio- 
nale, i  socialisti,  fedeli  all'idea  dello  stato  au- 
striaco e  imprescindibilmente  bisognosi  dell'aiu- 
to degli  Slavi  per  le  lotte  elettorali,  deridono 
ed  ingiuriano  quelli  che  indicano  l'invasione  sla- 
va, che  proclamano  la  necessità  della  difesa,  che 
invocano  la  libertà^  V indipendenza. 

Nella  lotta  contro  i  due  avversari,  la  forza 
ìntima  della  nostra  gente  si  rinsalda,  la  com- 
pagine diventa  granitica,  l'animo  si  fa  ardente, 
le  energie  vibrano  con  impeto,  mentre  il  se- 
greto   della    gente    italiana,    il    segreto    mistero 
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che  ha  salvalo  Lullo  il  resto  d'Italia  dai  bar- 
bari, salva  r  italianità  nostra  ancora  i)er  al- 
cun tempo  dalla  definitiva  contaminazione,  dal- 
la distruzione  della  sua  forza  politica,  dalla 
sorte  avuta  dalla  Dalmazia.  Combatteremo  an- 
cora, incessantemente,  lotteremo  ancora  per  lui- 
te  le  rappresentanze,  per  tutte  le  istituzioni; 
qua  vinceremo,  là  perderemo,  ma  la  difesa  na- 
zionale sarà  sempre  strenua,  instancabile,  falla 
di  tutte  le  nostre  energie,  di  tutte  le  nostre  vo- 
lontà, di  tutta  la  nostra  fede. 

Però,    non    basta! 

Al  di  là  della  difesa  nazionale  contro  gli 
Slavi  ed  al  di  sopra  di  questa  devono  stare  la 
lotta  per  la  libertà,  la  lotta  per  Tindipendenza 
nazionale  a  cui  abbiamo  quello  stesso  diritto 
che  ha  avuto  tutto  il  resto  d'Italia,  la  lotta  per 
il  compimento   definitivo   delV Unità   italiana! 

Per  questo  ideale,  che  deve  tramutarsi  nella 
più  concreta  realtà,  dobbiamo  agire  tutti  con 
maggiori  vedute,  con  maggiore  impeto  che  per 
la  difesa  nazionale.  E  sopratutto  con  fede.  Ma 
non  con  una  fede  generica  rivolta  con  santa  pa- 
zienza ad  un  incerto  e  fumoso  avvenire,  sì  bene 
con  una  chiara  e  precisa  fede  materiata  di 
falli  ed  agente  come  molla  che  potentemente 
sospinga  ai  fatti. 

Dobbiamo  agire  tutti,  giovani  ed  uomini  ma- 
turi, ciascuno  col  suo  compito.  Ed  i  giovani 
devono  fare  della  loro  gÌQvinez;za  una  milizia  e 
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devono  agire  ed  agitare  per  far  bene  intendere 
a  tutta  l*Italia,  al  governo  nazionale  ed  al  go- 
verno austriaco  che  vogliamo  la  libertà,  che 
vogliamo  la  liberazione,  che  l'Italia  non  è  an- 
cora compiuta.  E  gli  Uomini  maturi,  specie 
quelli  a  cui  i  cittadini  o  le  istituzioni  hanno 
dato  un  carattere  rappresentativo,  devono  con 
la  loro  autorità  far  intendere  e  far  valere  i 
diritti  unitari  delle  città  e  dei  cittadini  che  rap- 
presentano. Tutti  dobbiamo  agire,  tenacemente, 
fortemente,  senza  scetticismi,  senza  dubbi,  pro- 
tesi con  impeto  nella  volontà  di  vincere,  spinti 
con  ardente  anelito  verso  la  vittoria  dalla  co- 
scienza dell'imprescrittibile  diritto  e  delle  no- 
stre sciaguratissime  condizioni. 

Tutti  dobbiamo  agire  —  e  si  moltiplichino 
a  mille  con  giusto  patriottismo  i  cooperatori 
nostri  nel  Regno!  —  con  risoluta  volontà  di 
mettere  fine  alle  nostre  miserie,  con  immutabile 
fede  nell'attuazione  dei  diritti  nazionali.  Biso- 
gna scuotere  il  Governo,  i  deputati,  il  popolo, 
bisogna  vincere  le  indifferenze  ed  i  vacui  sen- 
timentalismi, le  diffidenze  e  le  ironie,  le  re- 
nitenze e  le  vigliaccherie,  le  ipocrisie  della  di- 
plomazia, dei  politicanti  e  le  imbecillaggini  dei 
demagoghi.  Fa  d'uopo,  sia  pur  con  un'agita- 
zione violenta,  imporre  alla  coscienza  italiana 
il  problema  dell'unità  nazionale,  fa  d'uopo  im- 
porre, con  qualunque  mezzo,  con  qualunque 
sacrificio,  il  problema  nostro  all'attenzione  del- 
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TEiiropa  ed  imporlo  con  Lullo  il  suo  conlcuulo 
di    giustizia. 

E  possiamo  far  ciò  oggi  con  maggior  dirillo, 
con  fede  più  sicura,  con  più  serena  coscienza 
della  nostra  responsabilità,  poiché  oggi  il  pro- 
blema della  nostra  libertà  si  sintetizza  nei  nome 
di  Trieste  con  una  grande  importanza,  non  solo 
rispetto  al  diritto  che  abbiamo  alTindipenden- 
za,  sì  bene  anche  per  la  politica  internazio- 
nale del  Regno.  Trieste  è  oggi  per  V Italia  la 
chiave  delV Oriente.  A  Trieste  la  storia  ha  tra- 
smesso^ per  tutta  Vltalia^  la  dominazione  com- 
merciale dei  mari  orientali  che  è  stata  di  Ve- 
nezia in  altre  epoche.  Il  possesso  di  Trieste 
vuol  dire  garanzia  di  pace  con  Fattuale  Stato 
di  confine,  garanzia  di  difesa  poderosa  e  si- 
cura contro  gli  Stati  slavi  di  domani ,  vuol 
dire  assoluta  garanzia  di  libertà  alle  spalle  per 
ogni  eventuale  conflitto  con  altri  nemici.  Quin- 
di, oggi,  combattere  per  la  libertà  nostra,  vuol 
dire  insegnare  alFItalia  quale  somma  di  in- 
teressi nazionali  si  risolva  neirAdriatico  orien- 
tale, vuol  dire  aiutare  l'Italia  ad  aprirsi  le 
vie  dell'Oriente,  vuol  dire  spingere  l'Italia  a 
prendere  una  più  salda  e  più  sicura  posizione 
di  fronte  o  accanto  alle  altre  Potenze.  Non  si 
combatte  dunque  soltanto  per  un  ideale  di  li- 
bertà regionale,  ma  per  la  grandezza  d'Italia, 
])er  una  più  vasta  ricchezza,  per  un  più  su- 
perbo  avvenire   della  Nazione. 
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L'agitazione  unitaria  intensa,  violenta,  tenace 
provocherà  il  governo  austriaco  a  repressioni  e 
ad  un  più  largo  favoreggiamento  degli  vSlaviV 
Anzitutto  è  da  domandarsi  se  le  nosfre  con- 
dizioni possano  essere  peggiori  di  quanto  sono. 
Ma  poi  dobbiamo  ricordare  Findiscutibile  verità 
che  tutte  le  repressioni  e  tutti  i  favoreggiamen- 
ti non  faranno  che  imporre  sempre  più  efìì- 
cacemente  il  problema  nostro  alla  Nazione  ed 
all'Europa,  La  stampa  italiana  e  l'opinione  pub- 
blica sono  con  noi,  non  ancora  nel  problema 
della  libertà,  non  ancora  nella  conoscenza  dei 
grandi  interessi  nazionali  che  essa  risolve,  ma 
sì  e  con  vigorìa,  con  profondo  sentimento  di 
fraternità  nel  problema  della  difesa  nazionale. 
È  ovvio  che,  date  le  disperate  condizioni  della 
nostra  difesa,  specialmente  nell'Istria  e  nel  Go- 
riziano, il  passo  dal  minore  problema  al  mag- 
giore è  breve.  Fa  d'uopo  spingere  la  stampa  e 
l'opinione  pubblica  a  compierlo!  E  quando  l'agi- 
tazione per  dare  codesta  spinta  sia  compiuta 
non  con  parole  o  con  canti,  ma  con  fatti  e  con 
sacrifici,  il  passo  sarà  presto  attuato.  Nessuno 
ignora  che  l'opinione  pubbli)Ca  è  decisiva  per 
la  politica  del  Governo  italiano,  eminentemen- 
te   democratico. 

All'opera,  dunque,  tutti,  ciascuno  col  suo  com- 
pito! 

I  tempi  si  avvicinano!  Il  turbine  irredenti- 
stico e  te  gravissime  lotte  interne  scotono,  squas- 
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sano  ]e  fondamciila  dcirijiìpero  austri aco.  A  mez- 
zogiorno, sui  suoi  confini,  la  Rumcnia  e  la  Ser- 
bia, senza  fare  alcun  mistero  delle  loro  inten- 
zioni, delle  loro  magnifiche  s])eranze,  della  loro 
ardente  volontà,  preparano  la  guerra  contro 
TAuslria  i)er  la  liberazione  dei  Rumeni  e  dei 
Serbi  che  ancora  le  sono  soggelli.  Al  nord  la 
Russia,  con  enormi  aj)parecclii  militari,  pi*e- 
para  la  con([iiisla  della  Gtdizia.  I  tre  Stali  si 
sono  congiunti,  creando  un  cerchio  di  ferro  at- 
torno airx\ustria,  per  la  quale  è  troppo  breve 
e  incerto  respiro  la  finestra  aperta  della  Bul- 
garia. La  Grecia  è  con  la  Russia,  la  Germania 
osserva  con  angoscia  la  sor  le  dei  Tedeschi  del- 
l'Austria che  stanno  per  diventare  servi  degli 
Slavi  a  cui  sino  a  ieri  hanno  comandalo,  lì 
problema  delTAuslria,  insomma,  è  posto  in  di- 
scussione dinanzi  ad  un'Europa  che  ha  esal- 
tato negli  ultimi  tempi  il  principio  di  naziona- 
lità e  sulla  cui  volontà  pesa  ormai  con  la  po- 
tenza gigantesca  d'un  immenso  esercito  rinno- 
vato la  volontà  della  Russia  molto,  molto  più 
che   quella   delFInghil  terra. 

È  tempo  che  noi  agiaiuo  tenaceiuente,  vio- 
lentemente, con  tutte  le  nostre  forze,  con  tutte 
le  nostre  energie  per  ijumetlere  il  nostro  di- 
ritto nell'ingranaggio  diplomalico  che  prepara 
il  domani,  per  far  sì  che  FRalia  non  sia  as- 
sente con  i  suoi  diritti,  con  i  suoi  interessi  dal- 
la discussione  internazionale  del  problema  au- 
striaco. 
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All'opera,  dunque,  giovani,  all'opera  cittadi- 
ni! Vi  animi  santo  odio  contro  la  servitù  stra- 
niera in  cui  giace  la  vostra  bella  terra  italiana, 
vi  animi  più  indistruttibile  fede  nella  gran- 
dezza d' Italia.  Chi  sarà  sacrificato,  avrà  la 
riconoscenza  della  Patria,  avrà  l'onore  del- 
la storia,  avrà  attorno  al  suo  nome  l'aureola 
della  fama  che  i  fratelli  tramandano  ai  fra- 
telli. Ed  il  suo  nome  si  inciderà  un  giorno 
immortalmente  nel  bronzo.  Chi  avrà  agito 
con  fede  e  con  tenacia,  avrà  bene  meritato 
della  Patria.  E  nessun  onore,  nessuna  ricom- 
pensa avrà  'maggiore  bellezza  nel  suo  animo 
che  la  consapevolezza  di  aver  bene  meritato 
della   Patria! 

All'opera  tutti  e  nel  cuore  una  sola  volontà: 
viva    r Italia! 


APPENDICE. 


Indirizzo  dei  Triestini  al  Parlamento  italiano.'^ 

Il  principio  di  nazionalità  è  no- 
stra gloria  e  nostra  forza. 

(Ministro  Marchese  di  San  Griuliano.) 

Onorevole  Signore, 

Trieste,  la  città  d'Italia  ancora  soggetta  al 
dominio  straniero,  nel  giorno  in  cui  si  riapre 
il  Parlamento  nazionale,  si  rivolge  alla  S.  V. 
fraternamente  con  un  mònito  e  con  un  augurio. 

Con  un  mònito,  giacché  si  rivolge  a  V.  S. 
pregandovi   di   voler   pensare   e   ricordare: 

—  che  il  governo  straniero,  padrone  di  Trie- 
ste, fa  ogni  sforzo  per  slavizzare  la  città  che 
la  geografia,  la  storia  ed  il  diritto,  oltreché  la 
nazionalità  e  la  volontà  dei  cittadini  consacrano 
città  d'Italia; 

1)  Questo  proclama  fn  inviato,  da  una  città  del  confine,  a 
tutti  i  deputati  del  Parlamento  nazionale,  fuorché  ai  socia- 
listi, il  giorno  in  cui  si  aprì,  nel  febbraio  del  1914,  la  nuova 
legislatura. 
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—  che  l'Austria,  poiché  slavizza  Trieste  e  la 
Venezia  Giulia,  non  costituisce  più  un  argine 
contro  lo  slavismo,  ma  porta  gli  slavi  entro 
i  contini  (ITI alia; 

—  che  Trieste  è  ormai  una  città  dTtalia  go- 
vernata con  leggi  tedesche  amministrate  da 
slavi,  perche  tutti  i  dicasteri  dello  Stato  sono 
in  mano  degli  slavi; 

—  che  il  governo  austriaco  con  la  slavizza- 
zione della  Venezia  Giulia  e  di  Trieste  tende, 
oltreché  a  far  perdere  ad  esse  il  diritto  ed 
alla  Nazione  il  dovere  del  riscatto,  anche  a 
«balcanizzare»  quelle  terre,  e  sopra  tutte  Trie- 
ste, per  concentrare  su  esse  e  staccare  dai 
porti  del  Regno  i  commerci  e  la  politica  dei 
paesi  balcanici   occidentali; 

—  che'  la  resistenza  dellTstria  e  di  Gorizia 
è  ridotta  agli  estremi  e  che  per  tali  condizioni 
dei  suoi  contrafforti  e  per  la  forza  delFinvasio- 
ne  Trieste,  pur  combattendo  con  fede,  con  amo- 
re, con  sacrificio,  è  ridotta  alle  ultime  risorse 
della  difesa  nazionale; 

—  che  la  ricchezza  che  dà  a  Trieste  la  sua 
posizione  geografica,  essendo  la  città  una  cit- 
tà dTtalia,  è  ricchezza  nazionale  sfruttata  dal- 
lo straniero; 

—  che  Trieste,  riunita  per  forza  del  diritto 
nazionale  alla  Patria,  apporterà  a  questa  il 
dominio  sicuro  di  tutti  i  commerci  l)alcanici 
ed   uno    dei    |)iri    possenli    mezzi    per   la   risolu- 
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zione  del  problema  mediterraneo  col  possesso 
delle  grandi  linee  che  Trieste  ha  ed  avrà  sempre 
imprescindibilmente  con  la  Grecia*  e  col  Le- 
vante. 

Per  questi  fatti  principali,  fidenti  che  la 
S.  V.  vorrà  fraternamente  meditarli,  conside- 
rando quale  immensa  somma  di  interessi  na- 
zionali contenga  il  problema  dell'indipendenza 
nazionale  di  Trieste,  i  triestini  augurano  a  V.  S., 
per  l'onore  suo  e  per  quello  della  Nazione,  che 
Ella  voglia  contribuire  a  disciplinare  le  forze 
nazionali  verso  il  compimento  definitivo  della 
Unità  nazionale,  che  Ella  voglia  cooperare  ad 
effettuare  che  all'attuale  legislatura  sia  riservato 
l'altissimo  onore  di  poter  proclamare  ricosti- 
tuita l'Italia  entro  i  confini  naturali,  che  Ella 
possa  dire  un  giorno  con  orgoglio  di  aver  con- 
tribuito con  la  sua  opera  e  col  suo  voto  a  ri- 
solvere il  grande  problema  della  libertà  e  del- 
l'italianità  delFAdriatico. 

Se  il  tempo  della  remissività  è  passato,  si 
possa  trovare  nel  Parlamento  della  nuova  Italia 
chi  affermi  il  diritto  della  Nazione  al  pos- 
sesso della  sua  Trieste  come  nel  1861  s'è  af- 
fermato il   diritto   di   Roma! 

Trieste,  febbraio  1914. 


Tamaro.  16* 


Ai  deputati  socialisti  del  Parlamento  italiano.^) 

Onorevole  Signore^ 

Trieste,  febbraio  1914. 

Trieslc,  la  città  d'Italia  ancora  soggetta  allo 
straniero,  nel  giorno  in  cni  si  riapre  il  Parla- 
mento Nazionale,  si  rivolge  fraternamente  alla 
S.  V.  e,  mentre  sull'attuale  momento  della  lolla 
nazionale  da  chi  è  interessato  a  negare  la  verità 
si  diffondono  delle  menzogne,  mentre  di  più 
non  è  improbabile  che  per  naturale  conseguen- 
za degli  avvenimenti  la  lotta  nazionale  della 
Venezia  Giulia  e  di  Trieste  entri  nell'ambito 
del  Parlamento,  prega  la  S.  V.  di  voler  medi- 
tare i  seguenti  inoppugnabili  fatti: 

—  che   la   geografia,   la   storia,   il   diritto,   ol- 

^)  Questo  proclama  fu  mandato  contemporaneamente  al  pre- 
cedente. Fu  redatto  in  modo  diverso,  per  tener  conto  della 
propng-nnda  che  i  socialisti  di  Trieste,  il  Pittoni,  il  Vivante 
e  il  Lanza  avevano  fatta  presso  i  circoli  socialisti  italiani  in 
senso  austriacante  e  favorevoli  all'utraquizzazione  nazionale 
di  Trieste. 
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trechò  la  nazionalità  e  la  volontà  della  gran- 
dissima maggioranza  dei  cittadini  dichiarano 
che  Trieste  è  città  italiana,  è  città  d'Italia; 

—  che  il  Governo  austriaco  e  gli  slavi  fanno 
un  enorme  sforzo  per  snaturare  l'italianità  di 
Trieste,  intensificando  l'immigrazione  ed  esi- 
gendo l'equiparazione  degli  immigrati  stranieri 
agli   italiani  ; 

—  che  Trieste  è  ormai  una  città  d'Italia  go- 
vernata con  leggi  tedesche,  amministrata  da 
slavi,  perchè  tutti  i  dicasteri  dello  Stato  sono 
in  mano  degli  slavi; 

—  che  gli  sla;vi  combattono  la  lotta  nazio- 
nale in  masse  compatte,  composte  in  minima 
parte    di    borghesi,    in    massima    di    proletari; 

—  che  l'invasione  naturale  degli  slavi  (ur- 
banesimo) è  dovuta  al  fatto  che  la  città  ap- 
partiene all'Austria,  perchè  se,  reintegrata  nei 
suoi  diritti  nazionali,  essa  facesse  parte  dello 
Stato  italiano,  il  suo  grande  mercato  di  lavoro 
sarebbe   aperto   soltanto    ai   lavoratori   italiani; 

—  che  r  invasione  artificiale,  compiuta  in 
grandi  proporzioni,  e,  in  genere,  la  slavizza- 
zione di  Trieste  e  della  Venezia  Giulia  sono 
volute  dal  Governo  austriaco,  che  vuole  far  per- 
dere a  queste  terre  il  diritto  ed  all'Italia  il  do- 
vere del  riscatto  nazionale  e,  oltre  a  ciò,  «bal- 
canizzare» Trieste  per  concentrare  in  essa  po- 
liticamente e  commercialmente  i  Balcani  occi- 
dentali ; 


248  AI  DEPUTATI  SOCIALISTI  DEL  PARLAMENTO  ITALIANO 


—  che  la  pace  tra  le  nazioni  è  impossibile 
perchè  non  si  possono  delimitare  i  confini  del 
possesso  di  ciascuna  nazione,  perchè  la  lotta 
nazionale  è  un  fallo  di  storia  naturale,  ep])erò 
imprescindibile,  perchè  alle  spalle  degli  slavi 
già  immigrali  premono  milioni  di  sloveni  e  di 
croati  che  tendono  alla  conquista  dell' Adriatico; 

—  che  se  avesse  dovulo  valere  in  altri  tcmi)i 
la  lesi  di  equiparazione  che  si  vuol  far  valere 
oggi  per  Trieste,  cioè  che  gli  slavi,  poiché  sono 
immigrali,  hanno  diritto  di  snaturare  la  città 
italiana,  Tltalia  sarebbe  ancora  serva  dello  stra- 
niero; 

—  che  non  sono  possibili  altre  soluzioni  del- 
la lotta  nazionale  se  non  queste:  o  la  sconfitta 
dell'italianità  o  l'unione  politica  con  lo  Stalo 
nazionale  a  cui  per  ragioni  ideali,  culturali 
e  morali  Trieste  già   appartiene; 

—  che  l'irredentismo  si  sintetizza  e  si  espri- 
me  in  un  concetto  che  non  può  non  essere 
sacro  ad  ogni  uomo:  la  Libertà! 

—  che  un  irredentismo  slavo,  ricongiunta 
Trieste  con  la  nazione  per  il  compimento  defi- 
nitivo dell'Unità  italiana,  o  non  esisterebbe,  co- 
me non  esiste  un  irredentismo  italiano  a  Nizza, 
o  sarebbe  assurdo,  come  sarebbe  un  irredenti- 
smo degli  italiani  di  Marsiglia. 

Per  questi  fatti  principali,  fidenti  che  la  S.  V. 
vorrà  prenderli  in  considerazione,  fidenti  che 
la  S.  V.   domandandosi  che  cosa  avrebbe  fatto 
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se  fosse  stato  cittadino  di  Milano  prima  del 
1859  o  di  Venezia  prima  del  1866  si  risponderà 
che  avrebbe  combattuto  per  l'indipendenza  na- 
zionale contro  il  Governo  straniero,  i  triestini 
Le  augurano  per  l'onore  suo  e  per  quello  della 
Nazione,  che  Ella  possa  dire  un  giorno  con 
orgoglio  di  a^ver  con  la  sua  opera  e  col  suo 
voto  cooperato  alla  libertà  dell'ultima  grande 
città  d'Italia  che  è  ancora  soggetta  allo  stra- 
niero. 
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QUADERNI  DELLA  GUERRA 


I,  Gii  Stati  klltiiraiitt  ^, 


loro  vita  eco- 
ioa,  finanziaria 
e  m.tltare,  alla  vigilia  della  guerra,  di  Gino  FUIM- 
ZI¥ALLI L.  1  10 


fipp^      Conferenza    tenuta    a    Milano   il 
[  y  1  1  Ha  5  febbraio  igi5  per  incarico  del- 
l' Associazione    Liberale    Milanese,    da   \^llg®Ì0 

GATTI,  Capitano  di  Stato  Maggiore  ...     L.  1   — 

Li  presa  il  Leopoll  ^^^)^&Aà 

in  Galizia,  di  Arnaldo  FBAOOAROLL  Con 
22  fototipie  fuori  testo  e  2  cartine     .    .    L.  3  50 

Pf^SlPftinSS  '  2"*i*^^  capitale  della  Polonia,  di  Si- 
yl  abUVia  gismondo  KUI-OZYOKI.  In  ap- 
pendice:  Per  1  monumenti  di  Cracovia,  di  Ugo 
OJETTI.  Con  16  fototipie  fuori  testo    .    L.  1  50 

5  Sui  campi  di  Polonia,  ^ETxfNlm 

Con  prefazione  di  Enrico  BI£NKI£WI€Z,  37 
fototipie  fuori  testo  e  una  carta.    .    .    .    L.  2  50 

«  ìli  llliaiììia  Sei  mesi  di  Regno,  z?^  6^^/^//^/- 

6.  li!  MillailM.  ;no  di  Wied  a  Essad  Pascià.  Da 
Durazzo  a  Vallona,  di  A.  ItalO  BULLIOT-n, 
inviato  speciale  della  Tribuna  in  Albania.  Con  19  inci- 
sioni fuori  testo L.  2  50 

Eoim^  B  lì  suo  martirio,  tre  lettere  di  Diego  AM- 
..       Oiilld  GELI  Con  25  fototipie    .    .    .    L.  1  - 

TrPUf  O  P  TfÌPQIp  -  l'irredentismo  e  il  pro- 
8.    liOillll  0    1 1  iodio  blema  adriatico,  di  Gual- 
tiero CASTELLINI.  Con  una  carta.    L.  1  ~ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
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QUADERNI  DELLA  GUERRA 

«  Al  Parlamento  Austriaco  e  al 
Popolo  Italiano.  ^^^^41^^ 

putato  di  Trento  al  Parlamento  di  Vienna  .      .     L.  2  50 

10  La  Francia  in  guerra  a!%iiJrÌNi 

GELI "l.  2  50 

n  L'anima  del  Belgio,  t^^^iìif^t 

dice;  la  Lettera  pastorale  del  GardinEle  M£R- 
CIER,  arcivescovo  eli  Malines  iPatriottismo  e  Per- 
severanza -  Natale  1914).  Con  16  incisioni.    L.  1  50 

.11  Mortaio  da  420  ì^^^^n^li 

Europea,  di  Ettore  BRAVETTA,  Capitano  di 

Vascello.  Con  26  fototipie  fuori  testo    .     .     L.   1  50 

Tu    M  Sì  pi  11  51   Insila  guerra  attuale,  di  Italo 

13. La  mai  ma  zingarelli.  con  49  foto- 
tipie fuori  testo L.  1  50 

M  Esercito,  Marina  e  Aeronauti- 

PQ  noi  1Q1A  dei  Capitani  G.  TORTO- 
ba  lidi  \aÌÌ%  ra,  O.  TORALDO  e  G. 
COSTANZI.  Con  29  incisioni  ...        L.  1  — 

15  Paesaggi  e  spiriti  di  confine, 

per  Giulio  CAPRIN .    .  L.  1  — 

L'IT  A  T  i  A  "61^3  sua  vita  economica  di  fronte  alla 
1 1  iiJLiil  guerra,  note  statistiche  raccolte  e  il- 
lustrate da  Gino  PRINZIVALLI.     .    L.  %  50 

Dirigere  comioi-ssioni  e  Taglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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QUADERNI  DELLA  G-UERRA 

17  Alcune  ìiiantfestazioni  de!  po- 
tere martttifflo,  ^etta!SÌ- 

di  Vascello L.  1  — 

1B.IIIÌ  mese  In  GeFiaiila  Éifiile 

kflllPFF^    di  Luigi  AlflEROSIMI.  Con 
yiloii  Cl|  un'appendice  sul  Movimento  dei 
Partiti  Politici^  a  cura  di  E.  Rosina  .     .     L.  1  50 

19.!  DarflaaellL  vmìmtB  %  uuBrm 

Europea,  di  GmB©pp©  piazza,  con  io  fototipie 
fuori  testo  e  una  carta  •     •    •     •     •     •    •    L.  2  — 

20. L'Austria  e  F Itaìii.  ìì?%o^Xtf 'l'i 

liano  a  Vienna  (Franco  OABUBÌ).    .    L.  1  50 

21.L' aspetto  ftiiaiiziarlo  iella 

PteFFa^  di  Ug©  AMCOMA,  deputato.     1  50 

.JL  LIBRO  YEMDE.  Sr^lietS" 

dal  Ministro  SONi^iNO  nella  seduta  del  20  maggio. 
In  appendice:  la  Risposta  del  Governo  Austriaca 
alla  denuncia  del  trattato  della  Triplice  AlJeanzn  ; 
la  Replica  italiana;  il  testo  della  Dichiarazione  di 
guerra,  eia  Piota  Circoiare  deilltalia  alle  Potenze. 
Con  ritratto  del  Ministro  Sos'KiNO   .     ,     .  1  — 

.3. La  TiiFcMa  !ii  =perFa,  di  e.  c.  te- 

DESCHI L.  1  50 

Dirigere  commissioni  e  vagiia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
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Sono  usciti  16  fascicoli 

La  Guerra  delle  Nazioni 

nel  1914  e  1915.  storia  illustrata. 

La  grande  g-nerra  che  infierisce  da  oltre  sette  mesi  —  e  mi- 
naccia una  lunga  durata  —  oifre  già,  nelle  sue  origini,  nelle 
sue  vere  cause,  nel  suo  svolgimento,  un  aspetto  storico,  che 
può  essere  precisato,  narrato,  illustrato  con  una  certa  ampiezza, 
superiore  alle  note  della  cronistoria  quotidiana. 

I  documenti  diplomatici,  le  polemiche  dei  maggiori  organi 
della  pubblica  opinione  mondiale,  le  corrispondenze  dei  com- 
battenti e  dei  più  autorevoli  corrispondenti  di  guerra,  le  di- 
verse e  contrapposte  versioni  dei  fatti  e  le  considerazioni  cri- 
tiche pei  competenti,  gli  aneddoti  documentati  e  le  notizie 
biografiche  dei  principali  personaggi,  formano  un  interessante 
e  prezioso  patrimonio  storico,  che  merita  di  essere  contempo- 
raneamente raccolto  e  pubblicato.  È  ciò  che  facciamo  con 
questa  pubblicazione,  riccamente  illustrata  con  incisioni  che 
sono  vere  documentazioni,  per  meritare  il  titolo  di 

Storia  della  Guerra  delle  Nazioni 

nel  1914  e  1915. 

Questa  pubblicazione,  coscienziosa,  accurata,  ampiamente  do- 
cumentata e  riccamente  illustrata,  vibra  dei  sentimenti  e  delle 
passioni  onde  tutti  sono  commossi  in  quest'ora  di  avvenimenti 
che  il  mondo  più  non  vedeva  da  un  secolo,  e  che  porteranno  i 
loro  effetti  sui  secoli  venturi. 

La  vivezza  delle  impressioni,  delle  sensazioni,  è  accompa- 
gnata dal  vigile  rispetto  dovuto  ai  popoli  che  cosi  fieramente 
C'-mbattono,  ed  è  sempre  lumeggiata  dal  sentimento  superiore 
dell'italianità,  sicura  di  sé  e  fidente  nell'infallibile  stella! 

Esce  a  fascicoli  di  82  ixuiine,  in  grande  formato, 
su  carta  di  lusso,  riccaìncnte  illustrati: 


v:entesimi   cpU   il   fascicolo. 

Inviando  Dieci  L.'\re  per  Vassoriazioìie  ai  iirii)ii'^%\[X\  faSCiCOlì 
si  avrà  in  Dono  una  CARTA  DELLA  GUERRA,  3  colori. 

È  completo  il  Primo  Volume:  ^t^^t  f^, 

con  3:^8  magnifiche  incisioni,  legato  alla  bodoniana^  lalre  7,50 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Sono  usciti  i  primi  PUB  fascicoli 

La  Guerra  d'Italia 

nei_19l5.  Storia  illustrata. 

Popò  mezzo  secolo  dalla  guerra  che  fece  libero  il  Veneto, 
l'Italia  ha  ripreso  le  sue  fulgide  tradizioni  del  Risorgimento, 
e  trae  la  spada  per  liberare  gl'italiani  del  Trentino,  della  Ve- 
nezia Giulia,  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  per  raggiungere  i 
suoi  sicuri  confini,  per  diventare  padrona  del  "  suo  Mare  „  ; 
per  liberarsi  dalla  soggezione  diplomatica  e  militare  della  sua 
antica,  immutabile  nemica. 

Questo  avvenimento,  preparato  dall'ostinazione  austriaca, 
dall'avvedutezza  e  fermezza  patriottica  di  ministri  come  Sa- 
landra  e  Sennino,  voluto  dall'entusiasmo  irrefrenabile  del  po- 
polo, guidato  da  coraggiosi  pubblicisti,  da  patriotti  provati, 
dal  Poeta  della  grande  idea  latina;  meditato  e  presieduto  dal 
Re,  fedele  alle  aspirazioni  ed  ai  fasti  della  sua  stirpe;  inizia 
una  nuova  storia  d'Italia,  chiamata  nell'Adriatico,  nel  Medi- 
terraneo, sui  lidi  circostanti  dell'Asia  e  dell'Africa  a  più  alti, 
a  più  degni  destini. 

I  nuovi  auspicati  eventi,  la  storia  sospirata  dal  rinnovato  po- 
polo sarà  narrata  fedelmente,  documentata,  illustrata  nell'opera 

La  Guerra  d'Italia 

che  sarà  pubblicata  a  fascicoli  dalla  casa  Treves  nello  stesso 
formato,  e  con  uguale  ricchezza  di  illustrazioni  della  GUEBBA 
DELLE  NAZIONI  ;  e  avrà  senza  dubbio  lo  stesso  successo, 
ed  anche  maggiore.  Saranno  infatti  due  pubblicazioni  paral- 
lele, due  grandi  e  belle  pubblicazioni  procedenti  affatto  in- 
dipendenti runa  dall'altra  in  guisa  che  la  duerra  delle 
Nazioni  conservi  il  suo  carattere  storico,  tanto  apprezzato 
dal  pubblico,  e  la  Guerra  d'Italia  sia  una  crcnistoria 
viva,  palpitante,  attuale,  narrante  i  fortunati  eventi  nazionali 
con  pronta,  contemporanea  sollecitudine. 

La  Guerra   d' Italia  esce  a  fascicoli  di  32  pagine,  in 
grande  formato,  su  carta  di  lusso,  riccamente  illustrati: 

CENTESIMI     SO     IL    FASCICOLO. 

Inviando  SEI  LIRE  ver  l'associazione  ai  primi  12  fascicoli  si  a^rà 
in  Dono  una  Carta  della  Guerra  Italo-Aus!:riaca  a  colori. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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QUADERNI  DELLA  GUERRA 

T  Sì    PoT^UnSITlisi   '^^^^^  ^^'^  condizioni  mili- 

24.  liCl    UCl  IllCillla  tari  ed  economiche    dopo 

nove  mesi  di  guerra,  di  M.  MARIANI    2  — 

.5  A  Londra  durante  la  guerra, 

di  Ettore  MODICS^LIANI.  In  appendice:  il  di- 
scorso di  Lloyd  GEORGE,  Cancelliere  dello  Scac- 
chiere, tenuto  a  Londra  ai  19  settembre  1914. 
Con  20  fototipie  fuori  testo  e  6  pagine  di  musica 
nel  testo L.  2  — 

26: Ld  MSriIìdi  itSllHIld,  di  Italo  ZINGA- 
RELLI.  Con  49  fototipie  fuori  testo.    .    L.  3  — 

27  Diario  della  Guerra  d'Italia,  ^olfa 

dei    Bullettini   ufficiali   e  altri  documenti.     L.   1   — 

Serie  Frima  che  comprende:  le  Due  sedute  storicli'* 
del  Parlamento  (-20-21  magg'io);  il  Proclama  del  BE 
D' ITAIiIA  ;  i  Bullettini  dal  quartier  generale  de- 
generale Cadorna  e  dell'ammiraglio  Thaou  di 
Bevel  dal  24  inao-o'io  al  18  o-jiig'no;  il  Discorso  di  SA. 
LANDHA  in  Campidoglio.  Coi  ritratti  di  S.  3L,  di 
Salandra,  Cadorna  e  Tliaoii  di  Revel. 

28  La  Guerra  vista  dagli  scrittori 

in  ni  Q  01  ^i  Aldo  SGRANI.  Con  prefazione 
llll)lGÒl,  di  Richard  BAGOT  .         L       - 

...La  Triplice  Alleanza  S:/XS 

(1882-1915),  di  A.  Italo  SULLIOTTI.    1  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 
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La  Guerra  senza  confini 

OSSERVATA  E  COMMENTATA 

da  Angelo   GATTI,   capitano  di  Stato  Maggiore 
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